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Olendo Mario per c^mmtin-^ 
damcnto (tei padre andare 
in H'fpima ,a i if uoter ae-^ 
nari (ta^Don Hcrnando fuo 
amiiOjprtga Liuio fuo compagno, ch€L> 
trouando vna Cortigiana, di cui egli erti 
innamo rato, glie la conduca. Co fini men^ 
trecche cerca di compiacere aU*amico , 
s'innamora (Cvn'altra Cortigiana . Era^ 
no queflc due foretie, che hanno dato té 
nome alla [omedia. Tornando alla pa^ 
tria Mario col Veffa fuo fcr nidore ^ or^ 
dinano tra loro iti dar vna parte de de^ 
narirtfcoffì, dr» l' altra parte g dcrp . Et 
per ingannare lattantio fuopa'drcfinge 
permc':^o delferuidore, ch^rano flati 
atjalitt da cor/ali; & perciò per paura 
bat4t'uano dato in fcrbo il irnianentcaun 

^ % frate ^ .Vi 
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* frate di Monferrato . kJHa per amentu « 
r<t emendo auucrtitn da M, Cìulì^ìo pe 
dante, come Lmo^a^uaflit avna CorT* 
tigiana, refiituì tuttìT denari al padre. 
Dipoi rifapen io come il compagno fene 
haueua prefa vna per fé, prouedura^ 
vn altra a lui , glie ne.increfe , c> ferite 
gran diif tacere. Et hauendo bi fogno dt 
dugcnu^^ Siài , per rifattale la innamo. 
rata fuad.il Capitario ^lonfo . prega di 
niiouo il Vcfpa che ficcia opera U*tngan» 
tiare il padre & cauxrgU denari daUcLj 
inani, 7)oueil mali ciò fa rejpa trono U 
vecchio , c^gli diede a intendere , come 
il fidili nolo era innamorato della mogie 
d'vii Capitano Spagnolo, I Iquale giun- 
gendo q nini minaccia di ama-^ar Mrr- 
riCyfe non fe gli rende la mogltc,o dugcn- 
lo feudi. Il padre temendo , che il Capi- 
tano non voglia vendicarfi della ingiù- 
ria fattagli ncWbonore^promette volon- 
tariamente i denari al Capitano y di 
nuouo a preghi del figliuolo gliene inan- 
ità altri dogento ^perche gli dia alia mo^ 
gliepromcjjt, fe Uberi dal giurameti^ 
tori fiali nondimeno l'innamorato gio^ 
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iiaìit^elì fguA^jA.iSHa il vecchio effen^ 
do fatto auiiertito déil Capitan' ycomc^ 
quella donna erafuafcp'jna^ drnonmo^ 
glic^s'adivafiior Ui modoic^va a trouare 
filfppo vecchio padre di i^^utB^ & gli 
conta turta la ccfa.Cf^me amcnduei figlia 
uoh erano guafit a'vna C ortigiana , fffi 
vanno a trovare le due forellc • Lequaii 
vedendo ivecihfyprimaglé/' ' '^rnifcoHO 
& pei fanno lor ye':^^y ^ fina!ntent(LJ 
cjji allcttati co' fighuoli ,ft pigliano pia^ 
cere con Le i orti^gtanc . 
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>e{^ léHL >eB!ak. 
SI L E N O'i 

Prologo. 

C Ertamente è hog.^i gran mAi*aiii- 
glia^che qli rpertacon,i quali 
no a fe... . >o fi I o 
ddlerifa^non fi pn ,Jcno/j 
^ facciano mille bace 5 veggc • • - -•^ 
in SctHa vn vecckio bauolb ^^^k, 
checti vn'Afino. Maiii <^ra' 
- tii&non htc ronaore,menn^ . arr- 
to ilnomedi queltanoftraCx>mLv4.... ^ ' 
è beh ragione, che voi facciaMfilcncji>*i 
vna perfoiu della qualità, che fono io. Ht 
non fi richiede, che fi fenuno ^ ciò 
della bocca coloro , che fon venuti qui per 
illarc a vedere > & non per gridare' . Date- 
ci Torecchic vollre, mi non m mano : & 
voglio, che la mia voce volando le fcrilm : 
Di che haiicte voi paura , c'ie i colpi noii_f 
fieno troppo grani ? Siate adunq ue: corte- 
fi, & di (ere ti : cofi Tddio vi faccia conten- 
ti . EccocIk s'è fatto filcntio , &firtoa i 
fAnciulU Itanno cheti. Hora ftatc ad vdi- 
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re vn tiouo mcflTo , cfee vi reca vna cofà «o- 

ua . Io ve li conterò in poche j>ìrcle,che 
io fono,& quel che io vengo a rare; & par- 
te vi duo iJ nome d' quefta ComediiLj.. 
Beco che io vi dirò cofa • che voi h:;ur€te 
ben cara: &:peròda:emi vdienn» Io fo- 
no il Dio della natura, quel cheafleiiaiil 
grandiifìmo Bacco. Tutte quelle maiaui- 
glie, che per i I mondo li concvino di lui , 
tutte l'ho fette io . Nè cofa alciuia piacea 
a me , che difpìacci a lui : & c bene lioue- 
ilo , fe il figliuolo compiace al padi^ . 
Voi fapetehoggimaijche io fono : però fc 
lo fapete , laffliatemi , che)© vi dica iJ no- 
me di quella Comedia: &parteintende- 
rcte quel che io fono venuto a fare. Colui, 
c! ima lacompofein Grccojl' chiamò 
Je Euantide r e Plauto, che la ftce Latina, 
Jaintitolo le Bacchidc: cjlnoRro, chcj> 
J'ha ridotta in Tofcano, ladom.inda, le 
due Cortiggiane . Io le porti s vo: : ma io 
v'ho detto la buggìa: non ifca bene a vii_j) 
mio pari ellèr bugg:ai do:io non ve le por- 
to, ma vno Afino "lUnco per la via ve nc_9 
porta tre i fe ben mi ricordo : voi ne ve- 
dete vno , guardate quel che io v*ai recco 
bocca jrduc forelle vbbriache Valentia- 
nc , belhflìme Cortiggidne, nate in vn me- 
dcfimo giorno, d'vn padre, & d' vna ma- 
dre à vn parco , tanto fiinili l'vna all'altra , 
quanto il latte al latte,© l'acqua aH'ac<^i;a, 
fe tu guardi gli occhi fi confondono fi eh c 

non 



non fi può conr i. V^i 

vorreltcìnctndtic jJrcfto? . c affn 
re,& io VJ '^^^^ ?''r':omcnto di qu... „ . 
Voifàpet'^ lua , cuucé Valenza ia Hi. pi- 
gna: perciochc voi altri ga' huom ni, 
che andate per lo mondo, òcpermaiC-f > 
&rper terra più volse M fietc Itati. Quiui 
fon nate qucftcduc forelle, d'vn huon ar- 
tefice, che faceua l'orafo , & per eflcrc tan- 
to fimili , non volfcro porre a loro battc- 
fimo altro che \n nome . II padre, Stl^u» 
madre come accade fpcfTo, pafforno all'al- 
tra vita. AL a vn itone menò y- 
nafccoin Francia, fic Taltra venne a Pila. 
Quella come fu veduta da Martio di Lat- 
tali tio, egli fubito** »^^ ''^^'orò di lei , c co- 
minciò andar T --'loij^ciioa v'^-"''v Itt 
qucflo mei/Oli padremandò ni^iouki.c 
inHifj er certa lom ma ui 

denari , che d i c da vn Aio auìi- 

co. Coftuic; .io (lato due anni in Bar- 
cellona, htbbc vna mala nuoua, che la 
fuadama fene era ita: cofi li fudert-o da 
certi marinari Tuoi amici . Onde egli i 
feaLiuio figliuolo di Filippo comf' 
Aio car fidino, che cercauc di coAu,^ 
faceffe ogni opera di trouaila* Inqueito 
Huzo, the Liuio procura di ferune la- 
micofuole due fofelle, che erano torna- 
te in Fifa, fecero innamorar 
di loro : talché Liuio d^ na , & Mario n 
uoviò gtiailo deiraltra . Cefi due coloni-- 
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bc tirarono fottoijue pippj'oni teneri : « 
eflcndo bellifìlme , &:oarbate„ adescaro- 
no ancora i due vec^KiflJmi ^adri loro 
m cero J. •ilio , die .torna alle Cortiggia- 
nen a;: cnre trouate, &e{Ièndonoiii- 
tio jn jinore , fpura nuoui incendi; d'amo- 
re . Io me ne vò ; tìate a vdir lui . 
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A.TTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 6 

Liuio Giouane Innamorato , & M. Citt- 
taioPcda:. 

Liu. ^ To buono , com'è po - 
I % inai ch'io pmoui ouclch*io 
I M pi'uouo? IqdoIso. Io ilo 
_p ^ fcraio , r> -o , c non c'è 

fuoco alcuno, &: pure io.iuo tutto. £c 
ck*è queft*alcio,che nauc - nnruo male ve- 
ramente io vegg« nto^ c polTibilcjcfac 
la terra atterri mo , 8t abbatta-i ? 

hof^gi non ho io bchc la tcrra,& 

la baina : le colici c Dama, ella mi c^oma^fif 
non nuLrifcCjmafcarina. ( 
ra i che deJia tcri-a nacquero pli hi i,i 
quali benché volcfco e Ai r < cofa , 

non erano però n u J h. C he d i 
fta mia f o terra, o dama,noi h^. ret- 
to 111 ifcoglio . 
M.C.f rofcdo p' rto,perDc ' ' rum /, 
che qucflo mio uil'ccpolo è p< ^ 
Cupdine:&diciò miprtiloii 
•umtnco ilvcdeilo ogr.igion c 
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feuircndo pei- li forti,teinpli, chcatn,poi- 
tichi,&: per dir liccntiofamcnte tutti i po- l 
ftribiili , & lupanari , o tempora , ino- 
les , o giouentù fcapreftata, &incorrigì- ; 

Liu. Io confcflb d'hauer dato a trauer/b Ama 
rejSinoii Nettuno /pigne, caccia, vrta,tra- 
iiaglia, anzi rompe, & fracaflà quefta_s 

fuih. . ^ 11 

M.C. La merctricula è quelli , ch'é' concica'Ia 
procella filio mio , adtum eft: tu fé fpaccia- \ 
. to, noi habbiamo perduto velia , remi, go- | 

uerno, anchore, & farte. 
Liu.Io mi ritirerò allo fcóglio, per consumar 
quiui il tempo , &la robba. La fortuna di 
quello mondo è cofa troppo infhbile, & 
tutti gli huomini {ì gouernano fecondo il 
loro appeti to . Mentre che io fcruo Mario 
amico mio,io gli ho trouata la dama, coii_9 
laquale e' porta a grande honore perdere il « 
tempoj&larobba: &in vn medefìmo tem- 
po ho ruiiìnato me Ikflb , la giouanezza , & 
le facoltà mie. Cofì vuole am©re : io fon 
giouanctto: iopolFo perdere vn poco di 
tempo, & c afiai meglio , che io Io fàccia.» 
hora, che in mia vecchiaia . Et è veramen- 
te detto di fanio,<juel che'l mio maeilro ri- < 
prende , che ogni poledro rompala fua ca- 
uejza: &chi non impazza da gióuanC5j 
fcappa da vecchio . Io ho rotto in mare,& 
mi ricoucro allo fcoglio : mio padre i v , 
glivrà le cauolc r€>tte.Vcnitc nicco,M v.ìl 

•hio 
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thio io veggo le due forcll€/ì^nore,8c pt 
dronc del ciwr mio. 

SCENA SECONDA. 

Lcduelfabclle Corcigiane, 
& Liuio . 

Ifab. A Me pare afiai meglio, che tu ftia^ 
x\i[chcta,ir io faueìli. 

Lnr Bcniflìmos cofi s*ha 

Ifab.Doue la memoria oon mi ^ ìli 
forella mia,fa,chc: tu mi foccoi . u . 

Li'ti.Io hò più corto paw7,chaamc noa man 
chino le parole in ; - rmi. 

Ifab. Et per mia fè, cbk: ancora io temo , che 
al lufcigriuolonoii . ;chi la canzoneL.*^ ; 
vien quà meco . 

Liù. Coe fanno le due forclle ^-^-^orcmiii? ' 
chehauete voi ftabilitoincoiKil ^ ^ 
.Bene per viramii. 

Liu.Qsclt*^ ^on è già vl'an^a di cortigiane . 

Ifab. Non c'è la più mifcra co fa al mondo , 
che la donna. 

Liu.Et quale è la pili degna 

Ifab.QlJef^a mia forellina mi pr'V 
"ritroui qualche Fiuomo, che 1 airi dal 
fuo Capitano > che quando ( iiaucrd fi- 
nito il fuo tempo con cflb L,^ , la rimeni 
a cafa: fatemi quefto piacere ve ne prego. 

Li u.Che ho io a fare per lei . 

Ifab. Aflkurarlajc-hc larimcoi acaù,poicli« 

ih- 
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rjiauerà feiiiito , acciochc colui non fé la 
tènt^a per fante . Percioche fe haiierà da- 
nari da contargli, lo farà volentieri . 

Liu.Pou'c quelVhuoino ? 

llàb. Credo, che farà qui hor hora:ma guefto 
vtficiopotretcaflài.mcgHofario in cafa_> 
noftrai & mentre ch*egli inJugierà a ve- 
nire, voi Tafpeturecca federc,in tanto noi 
-baderemo a bere,& fcherzeremo vn poco ' 
infiernc. ^ , 

Xiu. Le carezze di voi altre fon come la pian 

ta à gli vccelli . 

Jfab.Epoi? ji' 

JLiu.lo mCiiìiiccorg* behi/limòjvoi liete due 
nibbi intorno a vn pulcino: la rondinetta 
batte dell'ali . Signora mia dolce, io non 
m'aflìcuroa venirui fotto. 

Jfab. E percke di gratia? 

Ii u, Perche io ho paura di quel die mi po- 
trebbe auuenire . r 1- L 1 

Ifab Et di chi hauete voi paura , forfè che U - 
mio letto non v'impruni,© non vi rompa 
roflà. 

Liu.To reiTio più torto, che'l voltio letto no 
mi allctti : perdonatimi voi fete.vna ma- 
la beliia , Perche l'età mia non fa , che io 
mi troui al buio con v na donna . lo'balte- 
ro dunque a vietare, che voi non faccia- 
te di me appreffo di me quei che voi vor- 

Tfab. Ma io vorrei, che pcr-quello rifpctto 
VOI Vi u'ouatìeappreflo di me,quando ver 
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ri il Capiuno : verch^ n^y-v.do rr' 
rcre,muno non fari myiuiu ne a ^ 
colici voi gliele vietai ete, & in ncdc- 
fìmò tempo farete feruigio all'amico vo- 
ltro;& eg li venendo fofpettcri^ che io fia 
vollra cola . Voi Hate cofi cheto ? perche 
non rifpondetc? 
Liu.Perclic quelle cofe fon bcftcj&r ^'"^ ""'^'^ 
, Jiafentirledire^maamcttcr' 

& a farne la proua , fono troppo ac 
, pungenti: elle trafiggono ranrpii, 
fcono le buone opei*ationi , j 
la fama. Statemi difcofto. 
Ifab.Voi fete troppo ciu.k 
Liu. Tal quale io fono,io fon per aie • 
Jfab. Voi lete d'efl'cr dimcfiicato con le noe- 

ciuole,moIto bau .^aura di colici. 
Liu. Voi duellate be/ic. 
liàb.Io entrerò in vn b'^^^ Cfoue pr- fpa- 
' da piglierò vna tortora : doìic vn'aicro in 
cambio di vn cello mi porri in i o\n 
canthai'O, per yna . wuta \ no orin^lt:, per 
vna laacia vna rocca , per vna corazza \nz 
giorna:douaiu cambio d*vn cuaallo mi fa- 
rà dito vn letto >& vna fanciulla pollami 
. ih braccio in luogo d'voa rocellaL^ via via^ 
Icuatimici d'intorno • 
Ifab.Amormio^voif troppo crudele . 
Liu.Io mi lia 

Ifab. Io voglio in oijni modo dimefticairui^ 
&: mi contento pi^gliar qucfU fiiticaper a- 
mor voftro. 

Liu. 
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Xm.l^oi Gctc troppo nohiJ maeflra . 
Ifab. Fare vi fia idi volermi bene . 
Xiu.Debbo io moftrarlo da Icherzo, © pur 

eia buon fenno ? 
Ifàb.E larà megli© metterlo in atto, quando 

verrà il Capitano,io voglio,che voi mo 

abbracciate. 
^iu.Et che ci ha à feruir ^uefèo ? 
i/ab. Io 7oglio,ciie e* vi vegga:io fo bene io 

^ktJ cb*io fo. 
-Xiu.E ancorai© fo di che io ho paura, maj 

ohe dite voi? 
Ifab.Checofa? 

Xiu. Mettiamo cafo, che voi habbfate a fare 
vn delìnare^vna merenda,© vna ccnna, co- 
me accade.'doue ftarò io all'hora ? 

ifab. Acantoamejanimamia: acciochc vn 
bel giouane s'accopipagni con vnat>ella_ii 
^innuUa . <^ello Juogo appreflb di noi, 
ancora che venghiate in vn /libito , Tem- 
pre è libero . Dite vi ta mia, come vorrc- 
fte flarej& io vi contenterò.Acconciatc- 
!a coree vi piacejch*io vi darò Tempre vn 
buon luogo . 

XÌH.Qiiefio fiume tira troppomon è da met- 
teriiifì dentro fcnra gonfiotto, e fcn2a ten 
tare.p rima il guado. 

Ifah.Ma per Dio \^i h'auctc pure anco a per- 
dere qualche cofaappreflo a qtief^o fiume 
datemi la mano. 

liu.Non faro per Dio . 

Ifab.Perchc cefi di grati»? 

liit. 
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JLiu. Perche fi p©rta troppo pericolo con co 
celle Yolh w' care/ Li nocccja donna,c'I 
vino a vn giouiiietto ► 

Hab.Fate quei che ben vi viene, a me non rfi 
noia , quello fglteracc'O merri via coi. c;, 
voi non ci farete per milla, fcnon vor- 

Liu.'^onoio cofi da poco, che non iappijL5 
temperare Tanimo mio ?. ^ 

Ifab.Et di che bauete voi paura ? f 

JLai.DinuI]a>horaio mi vi dono tutto Ji^no 
Il mia in arima , & in ccrpo: io fon tutto 
votlpQ perfaiuiferuigi6, 

Ifab.Galant'huomo,horaio voglio, che fac- 
ciate gucfto : io vo c'ar cena alla raiaffo^ 
rella: io vi farò dar denari da fpcndcn_r , 

voi farete apparecch^arb amo da Ji -an. 

gi^rc: & non crediatc,<;^)^ io voi^liachcci 
mettiate nulla del voltro ; che^rne vgt- 
i.'oi^i>erei . 

Liu. Ne io voglio, che mi date nulla, lafca- 
^ tc^ . 

Lab Io ibn contenta,poi che cofi voIetc,m^ 
di grafia fare pre/lo non perdete tempo- 

Liu.Iogiugnerò prirria,ch*io mirimr.n- 
gad'amarui . 

Ifab. Fammi carezze> forellina. 
Liu.Perche cofi> 

Ifab. Perche hoggi tu peccherai bcne,fecon- 

do Tanim© mio. 
Liu.VeranKiQte quello è miorhora io farò 

gni opera con Mario,& procurerò, ch(L5 

con 
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con coftui pili Ito/lo habbiai denari , chi 

cu parti di qui col Capitano. 

Ifab.Io rhaurò molte caro . 

liu.Faraffi ogni sforio , Tacqna è calda s an- 
diamo in cafa,chc tu ti laui : perche eflèn- 
do venuta per mare, credo che tu fu tut- 
ta sbattuta Io Tento nonfo che romo- 

Jre: leiiìanei di'^"* Vien qua meco, 
& ponti a federe fui léttuccio: accio- 
che tu ci lihabbia va poco dalia llio^ 

SCENA TERZA. 

M.Clathio Pedante, & Liui® giouanc 

innamorato . 

pC. ©gli ^ vn pezzO) ch'jo vengo taci- 
Jt. to dietro alle tue veiiigia', per in- 
tcndere,& reruare,qiieJ che tupeiì/ì d' fa- 
re, con l'eilcr ti r:mto 'arcìiuni.nt. .Jor/u 
to,/;f compro. Tu fi! bene quel die dice :1 
noih o NafoneiSulnVot^efe, in perfonadel 
Ja ÌRnanio] ata Pàfìfè, volli dir Fedra, Sint 
prodi) a noòjs luiic ''es vt fenninàcompti: 
Fine coh modico forma vtilisairtàt. Cofi 
Iddio mi fia propitio,& benigno, co mc_? 
HippoIito,e'l giouanc Spurina /ìpotreb- 
bo! o ageuoimcnre iri trii c in quella città 
- inanc.ma pJtna di tutte le delitie, &-illc- 
cebrc cu} iuiii^e . Et doue to capelli tuia 
viat.... wnta-pcmpa. 

I,iu. 
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Liu. In c^uà vado io^Dominerr-^*^'^' 
M.C. Et quid ncgotijy chenegono ri ; »i 
^c? chi habbia, chi tiene i! dfwnic.l.o 
coftd ? fO 
Liu. I/amore, il diletto, V ^e, hp 
]cz7a,il gaudio, il gioco^iirifo, : i 

fuoi fratelli. 
M.C.Che commercio, ouero quii ci.: 

che77ahaf tu^iouane d . Io con quulti 
, pernit'ofiffimi Dei. 

liiì.Gli huominf di mabcuiU cio/jc, co^i.c 
forfè ficte \ oi,dicono m.ile dc^bnoiv*. Voi 
non vi portate bene,ne v!iter . i 
corc/àntc. • 

M.C.Oimmi vn poco, mal moi ' : >^ 

Jcfcentuloeimmeiuoraredci mici fii'V'»- 
fìci documenti , in qual codice, <^ ^ ^ 
o nioterico hai tu trouato mai, e 't^ 
pidine , o C'ither. no Dij, fcnon n 
fe in qualche profano , fcrit tiro ro 

Liu.O nucftro, quanto nV'ncrcfccegli,cbe 
voi Zìe tL co/i poco ciuilc, anzi ignorane 
te. doue o credetti g'àjchefuflè più ' 
to di Orlando . Doj ficte tan to vece! 
& non fapetc ancora i nome de ijli Dei. 

AJ.CA me non anide punto cotcfto trio fu- 
perfluo ornamento . 

Liu. A me da noia, fe non diletta a voi , che 
tutto per mi s'è fatto i 

M. Tujcontro niè ancora , o temeraf io a- 
dokfcentc, ordifci delle arsutit ^ he fc 

tu 
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tu hauein dieci lingue, ti conuerrebbe ftar 

.mutolo . ... 
lui. Non ognictàjM.Cinthio,h5 bifogno di 

ire alla fcuola . Io ho hora altro pcn fiero 

in cap03 io penfó , come il cuoco ci hab- 

bia a far fta fera buona cucina. 
M .G. Tu hai già perduto tcA' j ^ ^p"Ì 

opera m!aj& ben m'accorgo, che fpefio 

volte t'ho dottrinato, 
liu. Io ho perdura l'opera mia,quiui doucj> 

voi hauete perduta la \ olirà difciplina nò 

gioua più ne a mc,nc a voi . 
M.C. O animo indurato. 
liu.Voi liete noiofj : lUte cheto.Sc venite 

meco, M. Ci nth io. 
MC.Hgli non mi chiama più matfJrOj ma_j 

M.C.jnthio. 

3-iu.£' non ini par ne ragioneuole, ne hone- 
iìojche quando il padi onc è in cafa,& fic- 
deapprcfìfo alla nnan:orara,& fìa baccian 
<io lei 3 & fchtrzac de co* fuc.» compagni, 
che in compagnia loro fe habbia a uouare 
il pedante. 

^.C .Dimmi di gratia e quc/ia tauola non ci 
Harebbe cgJi Bene \ n poco ci'cbfcJto efu 
ditOjComeè ilmio? 

I.iu.L'animo è quel che difegna , & Dìo co- 
lori fce. 

M.C.Tu goderai la tua Thaide? 

lui. Quando voi vedrete, airhora loia- 
prete . 

M.C.Afl2Ì tu aofl haurai, q^o loro per co*» 

por- 
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portarci mai tanta iridcgriità:iovogi:u ne 
a cali . 

Liu.Non andate M.Cinthi'o, Stgiiar da te ni 
dalla mala iientura . j ^ 

M.C. Che mala ven tua. 

Liu. Io fon già vfcr ^ ' * ^ :rio voflro- 

M.C.Obai-athrO; ' tiihora, . . . raihi 
vel tcllui opte .i ^ ....^ .Jilcat.còme 
diil'eil <'"'e\iMantoiuno.Io / - o hora 
molao Piiìxhe harWuolu: ^'Air\c 
gIioèrc(rcrin(liito,ch.Mluiucr: . Dun- 
qucil difcepoloa.uaccdi menacr^^eil 
maellro . Io non mi curo puntoci ^uuer 
difcepoli ta'ìco pieni di fangu.^ Hora che 
egli è uigorofo,tnuiglianìe,che fon pri- 
uo di forze. 

Lia. E me p ire hora d e Jcre H ^rcol;^, & jhc 
uoi fiate Lino. 

M C. Anzi io t *rno p d tofto, eh- per Tope- 
re tue io non fia fatto Fenice i & che io 
porti nuoua a tuo padrc^ che tu fii rur^ 
to . 

Lfi! Hmeteiioi bene ra.nf'.^<T7Ì3foi 
M C Mtferei m^tui pouciccto,ni hii periti 
C ) il lumirdel dirporfotii h ' ito 
li tuai^ioiientuJ'n ,poich ttlciuullico 
di tanta i mpudeAtia.QuelHiuomo è fpac- 
cilio, hornonti ricordi tu più d'haucr 
pxdre? 

Liu. Siete uoi m'o padrone, o pure io uo- 
lèro ? 

M.C.Peggior imeftro fxhcnw fono io t'ha 

infe- 
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infegnate cotdle cofc, &: tu fci diTccpoIo 
molto più docile a fìmileti'ilHtiej die alle 
u:rtù,lequali io t'hojnfcgnatojdoue hoio 
perduto jI reiTipo,& la Fatica . 

Liu.To fon rontemo,M.Cinthio,cheper ho 
raui pigl atecotefta libertà di fauellare: 
ma non ui ci auue2zate,uenice m,cco,&: ih 
te cheto. 

M.C. Per Deum uerum , che tu hai fatto un 
cattiuo fijrto alla età tua , quando hai te- 
nute celate cotefte fceleraggini a me, & a 
tuo padro • 

Jlfine del Primo Atto. 
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ATTO SECONDO; 



SCENA PRIMA* 
U Vcrpa famiglio • ^ ^ 

Dld ui fàluc patria mia cari , 8£, 
dcfiderata,laqualcio^,.^ Ju© 
anni fono , che io me n'andai) 
jn Hifpagaa , non ho più ue-i 
tìua,&: hora torno a riucdcrc di buoniffi4 
fìiavoglia.Saluto teancora.M San Mazzee^ 
ilquale habiti uicino alle noftre cafe,& hu 
milmente ti riuerilcc^pregandoti a far jè^* 
& in modo, che il mio padron uecchi^ 
non mi troui , fin che non habbia ucduto, 
& faueIJaconon Liuio compagno di Ma- 
rio miogiouanepadrone,a cui elio Mari# 
fcriffè già una lettera, per conto della fua 
innamorata . 

SCENA SECONDA. 



liu TJ Ggli é una gran marauijlii, cornc im 
Xi torni a cercar di ce con tanu fanct , 




Liuio, & il Vefpa. 




che' 
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che à uenm modo nó pofTo partir di qui, 
benché ioxiole/lì,con mi tiéai tu prcl«,&: 
legato in amore . 

Vefp.O Dio buoad,n6 ueggoio Liuio mie? 
Iddio ti fa lui padrone > 

Lio.Ben trouatOjVefpa mio cam . 

Vefp.Io u*ho da dir molte cofe in poche pa- 
role^uói uiallegrate, che io fìa uenuioi & 
io ue lo credo . Promettetemi albergo, & 
cena, comeficoriuienea chi uien di lotita 
no,e io u*a(lìcuro,che fon per uenirc.Mil- 
lefalutiui porto da parte del uoftro ca- 
riamo amico. Voi mi domandaretc doue 
egli è,e*uiue. 

Liu.Come fta egli bene ? 

Vcfp. Quefto uoleua io domandare a noi. 

Liu.Come lo poflb io fapere ? 

Vefp.Niuno più di uoi . 

Liu. In che modo? 

Vefp.Perche fe colei: ch'egli ama,$*è troua- 
ta,egl,i è uiuo,& fta bene,fe non s*è troua 
ta )egli ih male,& è per morir/ì . La dv".nia 
è Talli in idciramante,s*ella è lontana diu 
lufjC^li è morto, 5*ella è preffb a lui egli è 
uiuo in leijè perduto, & infelice. Ma che 

hauete uoi fatto di quello , che u'cra flato 
comneiro? 

Liu. Di tu a me? come fe io haueflC carico 
di doucr far per lui , quello che non haj 
potuto ^àre colui, che cgh ha mandato 
fuori ? lo uorrci più tolto efiere all'in- 
fcrno . 

Vcfp. 



SECONDO. .if 
Vefp. Come non liaucte voi trouata h Si- 

gnora Ifabelli ? 
Liu.Si bene Ja Valenti ana.' 
• Vcfp.Guardatc di gratia^cirella non dia alle 
' niani di qualche briccone: voi fàpete be* 
nc,conic facilmcntc,& tolto fi rompono 
illlouiglie da Monte Lupo . 
Liu.Burlitu>come è tuo collume ? 
'? Vefp. Ditemi di gratiadoue/I troua clli^ 
hora? 

.1 Liu.QuljOnde hor'hora tu m*liai v cuuio v- 
II' /^•^ 
^ Icirc . 

' Vefp.GuarJate,conic la^cofa ne va benc,ella 

flaappuntoin guefta vicina'''-'^ ijui pref- 

fo . Ma come /incorda ella])] li di Mario 
fuo ? 

Liu.Tu me ne domandi ? Sappi come clla-j 
non ha mai in bocca altro che lui dì « ne 
notte. 
Vefp. Per voftra fc ? 
' Liu. Anzi ella vuol tutto*! fuo bene # 
j Vefp.EpoflTibìle? 

Liu. Anzi, Vefpa mio,e* non pa/Ta mai hora, 
ne momento, che ella miJJc volte non lo 
j-i cordi . 

Vcfp.Tato è ella mi?liore,&: meglio creata. 
Lui. Anzi. 

Vefp. Anzi io me n*andrò più toflo • 

liu. Tiinon odi dunque volentieri bone^ 

nuoue per il tuo padrone . 
Vcfp.Nó il padrone,ma il recitatore c quel, 

cne mi fcrifce il core , &: voglio > che voi 
LedueCorc.Com. B ^ip- 
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lappiatc,ciic noac co media, ne fai' finche. 
più mi piaccia , che queJIe del Baracchi 
noftrOjO di Zanni , iC' quando io l'odo in 
bocca di q laiche stjradato, elle mi fanno 
venire lo sfinimento della morte . Ma la 
{ignora Ifabella, come v*è ella parucafal- 
da^&cofhnte ne! fuo'amore? 
Liu. Ch*c quellojche tu domandi ? s'io noR 
l'haueffi cono feruta per Venere, ro direi, 
ch'ella funTc Giunone . 
'Vèfp.l^er vita mia / Mario , poi ch'io cono- 
fco,che voi /ieteam3to,e vi farà bifogno 
fpcndere in grofIb> & fc non hanrete de- 
nari , vi fard forza troiiarne , & di buoni 
feudi d'oro. 
Liu. nt di che forte. 

Vefp. Et forfè, cheinfinoa hora ce n'è bf- 
fogno. 

Ltu.Anzi prima che hora.Pcrche poco ft;rà 
a giugJier qui il Capitano, io dico quel- 
lo, che rifcuote denari per h /ignora Ifa 
bella. 

Vefp. Venga a fiia pofh,&: non metta tempo 
in mero, i denari fono incafa r io non ho 
pa'i-adi n[)Ib, & non ho bifogno di pre- 
gare perciò niuno fin che quello mio pcc 
to fàprà trouare malitia , & tradimenti . 
Andaté'd'entro',io ftarò qui fuoh a fare 
deile fàcende . Fate intendere alla Sigilo» 
ra,che Mario c venuto. 
liu.Io farò come tu vuoi . 
"Vefp. A me appartiene bora quefto ne^of o 

eie' 
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de* denari . Noi habbiamo recato ui ò/>a- 

fffia mille, Sud . .i^juiii 

Ci ' avucTo 1. ii, 

per procurar denk i pa- 

drone inimnonro. ho ! ro fa 

no (Ira 

S C £ A T B R Z A • 
latrantio vcc:chioA' ^-'^fpa famigho. 

IO mc.n 'andrò fino il mare , per vedere 
s*c venuta in porto alcun.1 nane di nitr 
pancia di Spagna ? pcrciochcfo ftò rurra- 
uia con l'ani nìofofpefojvc ;ado,chcil 
mio figliuolo fta tanto tempo qiiiiii , & 
non ri corna... 
•Vcfp.Se piace a Dio,io lo voglio ho?gi có- 
ciar per le fefte.Vefpa,c' non è da dormi- 
re.bi fogna trou^r dcnari/o me ne voglio 
ire alla volrà di quefto vecchio - bcii Io 
farò lohpggi il montone df Kriiforcofi 

10 voglio toOirc dell'oro fin fu la pci!cj 
viua . il vortroTeruidorc Vcfpa, naJronc 
vi '/aiuta. 

Lat.O Dio buo:io,ycrpa>dou c li luio figli- 
uòlo. 

Vefp. Etjaerchenon mi rendete voi prima 

11 ùldtSych^ìO v*rto dato ? 

Lat'tn fiaprr mille volte ifbtn ver'^^-^ v..^ 
fpa mio: ma doue i Mario mio tìgim > 

B a Vclp. 
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Vefp.E vmo,&r fano. 
Lat.E egli venuto? 
Vcfp.Meflèrsì ♦ 

Lat. Sia «ngrafiato Wdiò.tu m*hai dato U 
vi ta,come è egli fempre ftato benci' 

.Vcrp.Sano,come vna laica. 

^lat. Ma dimmi , come ha egli fitto quello, 
perche io Thaueuà' mandato in HifpagnaJ 
ha egli rifcoffo i denari dcll,*amico ? 

Vcrp. Padronc,io mi fófitò /parare il cuore, 
e'I ceruello , ogni voltajch'io odo ricor- 
dire queft'huorao.Voi chiamate dunque 
amico vn vollro capitalnemico ? 

Lac. Dimmi di gratiaperche^oh è cgìtmio 
amico ? 

Vcfp. Qaefto pofTo io veramente dir di lui, 
cn'al mondo forfè non è mai ftato il peg- 
giore huomo . 

lat. Et di chi parli cu /ciocco ? di Don Hcr- 
mando di Ca!atra«a?ctìe ha egli fatto ? 

Vefp.E t che non ha egli fatt9?& perche me 
ne domandate voi? Per la prima cofa égli 
cominciò direa voftj»o /ìi^l!uoIo,con\e e* 
non u'era debitore di nufìaj & che non ni 
conofceuapure.Pcrchefubito Mario an- 
dò a trouarei] Signor Diego di Boujdi- 
gJiaj&alla prescza fua gli molhò Io ferie 
to di fua mano i cheuoi gli haueuate da- 
to,ehegliportane.^ 

Lat. che dine- egli poi che gli hebbe mo- 
.ftratolo fcricto. 

Vefp.Non lì ucrgognò dire,ch'cgli era eoa 

trafàtcò, 
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traÌatto»& che non en fatto di Tua mano 
Ee quante uiJlanfe gli diflccgli a gran cor 
to, &: fra l'altre egli lo chiamò piti uolce 
ialfario . 

Lat. Hauete uoi i denari.^ quc/h qoÙl uorrci 

io faperc per la prima. 
V«fp- Poiché il podeftà gli hebbe Éitto dar 

malleuadorijfinalmcnte condcnnatOjC co 

ftrettoper reftìtoi mille j & du- 

gentoicudid*oro. 
lat.Fa egli debitore di canto? ^ 
Vefp.Vditedi gratia il con trailo, ch'egli di 

più ci fece. 
Lat.Ecci anco altro di più ? 
Vefp-Statea vdire^quertafara di tre ront. 
latJo mi tre uo inganna co: io ho fidato To- 

jo a vn hdro . 
Vcfp. Fatemi vn piacere: ftate a vdirmi. 
latt.Anzi non conofceua punto Taaimo di 

quello fàlfo amic(>. 
Vefp.Poiche hauemo i denari,noi montami- 

inò in naue, de/ìdero/ì di tornar a cafa , & 

perawentura comeio fui fuJIaprua^meii- 
* ti'e ch'io mi ^bardo intomo , v^ggo vna 

fofla troppo lungo fàrebbe,s*io YOicfli co 

tkre tutu i particolari • 
iatPcr mia fe,ch'io fon minato, quella fu- 

ila mi da molto da penfàrc . 
Ve/p. Quella fufh era commune airamico 

voftro,& certi confali . 
Lat.B poflTibile, ch'io fufli tanto goffoich' io 

mi fidalTi di q ucl trifto , che fòlo pcn fax% 

* 3 i alla 



allanation^ ellagndaua, ch'io gli leiiaili 
il credi to^s'io ve!7ì*h':itiea purè vii paco* 
Vefp.Quèfl-a fiìfth faccua ràmore con ' 
lira nauc.Cofi io cominciai » por m ruè a 
, ciò che co/loro faceano . In quello ^nczo 
- iinoftro natrile efce fuor di porto , Come 
noi fummo yfciti del potto^&eccp i tra- 
ri nari , che ci tengon dietro a furia dì' ré- 
inij;ié<Tli vccegJij ne il vento va con mag 
giwf i cue/'za^diriè ch'effi andauano, & 
perche io m'accorii,come jJ fatto pafifiua 
fabito feci krinarèirnauilcroBdVfli^per- 

• che tri videro fermi>.cominciorono traua 
gRajt la nane in porto* 

La,t. Vedi malvagia gentè^ma voi iinalmenta 
•cheficclle. • ' 

Vefp. Noi ce rte rprnainmo c|i mioiio iiu 

porto , ,^ ^ 

Lac.Voi laceflc /au:àmcntc:ma cfli che fece^ 

• ropoi? 

Vcfp.Lafera tornarono in terra . 

lat. In v^ • ' \i , cii'ei vi vo.leiiano torre i dte- 
nari:queito era il difegno loro. 

Vefp.E'noii in'jJ3gannaronopunto,Jo mC5 
n'accorfi,&: perciò relhi morto. Qijaado 
hauemmocio vcUiuOp fubito pigh'amo 
parri'-o^raJtro di Ir^^-^mmo di najue tutti i 
denari aFIa prcicn^a ioro,pub!icanicntc é 
in palcfe^accio chcVédcllero quel chenoi 
faccuamo. 

Lat. Per r^e voi vi portaftc bene : ma^ 
chciccao? 



VeJfp.^Efli : : malconci.: > che ci 
viudcro partire del porto co* , .i- 
raroiio dentro Ja fulìa , dimcmnuu awU 
to il capo, & noi Jarc/ammoquiui tutti i 
denari in jfcrbo a don Lopcs Hci ^jlia» 
ilqiiale è quiui monaco . m 

lat.Chi è (jucUo don Lopcs? , 

VCip.E' fu figliuolo ' on Rodr po,vno de 
principali Caualicn di Cularrann, pcrfo- 
na di gran credito in Valenza . 

Lac.Dio voglia,che cofhii non c'ir3cranni,8c 
non ponigli occhi adoffba t]Ucll'oro « 
Spagnuoroj&: frate eh? 

Yefp. An7i i denari fon fjlui,& ficuri in chic 
la della Madonna di Monferrato, &: quiui 
fono nublicaniente confcruati. 

lat. Voi m'haiieteiiiòJrtò.Hornòn f^^reb- 

bo4io eglino molto meglio qui «a |»riua- 
to ? Ma non hauetc voi recato n uno di 
oucfti denari a cafa > 

Velp.Si bcne^ma io non vi faprcti dir quan 
ci e' n'ha recati. 

Lac Come non Io fai tu ? 

Vefp.Io no losò.perche Mario andò di not 
te fecrctamcn te a trouare don Ln ne 
volfe credere,tìe fidar/i di me,ne ai naia- 
no altro in naue , per quello io non fo 
quanti e* fe n*lubbia recati, mi e* non ne 
ha però poi tati niBci . 

Lat. Credi tu,che e' fieno la metà? 

Vefp» Io non lo so per Dio, ma io no pcufo. 

Lac.H^nne egli arreccato il terzo ? 

15 4 Vcfp. 
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Vcfp.non già ck*io no'l credojnia io non vi 
faprei dire il vero.Di quelli benedetti de 
nari veramente io non vi faprei dire al- 
tro, fe non ch*io non sò . Et per dirm,io 
credojfe voi vorrete quei danari, che ha- 
urete a imbarcarui,e ire per effi.Ma fiate a 
vdire padrone. 

Lat.Etcne vuoi tu dirmi ? 

Vcfp.Fate di ricordarui di portar là con ef- 
fo voi l'anello di voflro figliuolo. 

Lat.E a che fare dell'anello ? 

Vefp.Percioche quefto è il cótrafegno,Ghc 
egli ha pollo con don Iopej,di rcftituirc 
idenaiiacolui,che gliportei-à quell'a- 
nello. 

lat.Io mene ricorderò,& tu hai fatto bene 
ad auertimene j Ma dimmi com'è ricco 
quello don Lopes? 

Veip»0 che mi domandate voi , ch'egli ha 
fino ammon canata la ca^à d'oro ma/iccio? 

LatXo (lima egli fi poco? ' 

Vcfp.Egliè tanto riccoiche e* non sà che ù 
fai*e deiroro . 

Lat.Se non fa che fe ne fare,die1ò'a me . Ma 
dimmi vn poco^che c'ei*a teftimone, gua- 
do mio figliuolo contò qucfti denari a 
don Lopes . 

Vcfp. E/Iò gliele contò in prcfen2adi tutto 
il popolo. E* non é niuno in Valenza, che 
nonio fapp*!. 

X.at.In quello almeno mio figliuolo ha fatto 
dapcrfona (mia, e accorta, poich'egli ha 

d4 




S E C O K D ©. 3^ 

dati quefti ticnari in {erho a Iiuohm) n cr 

che gii potrà ri haucr daiuiogni voJc 
ch'egli vorrà • 

Vefp. £t io vi 5Ò dir que/lo, che fubito 
voi giugnerete quiui , iaretc pagato 
medefimo giorno . 

LatJo mi penfaua d'hàUQr hoggimai fug 
to Ja viu marinarefca, e di non doucr 
mettermi in mare vecchio di quella 
ch'io mi trouo • Et non fo bene anco^s*f , 
mi ci fon per rilbJuere a entrar w . Co 
mi ha concio il mio amoreuole amico 
lentiàno. Madoiie puoeflcrc hoia 
rio mio? 

Vcfp.Egii è inprima alla Chiefa a ringratia^ 
DÌO5C poi in piazza a toccar la mano 
auMcì . 

JLat.Hor mene vò io a cercar di hii,pcr tro 
uarlojfefarà pofiibile^ 

Vefp. Egli è ricco bene, & poitafeco afl^j 
più delfuodouer.Io ho ordita aliai bcrit^ 
qutfta tela. Per fare,chc J figliuolo del 
droneinnanìorato ottenga il fwo defici^^ 
rio,io feci , che e* pigliane quanti denari 
c* voleua ; rcftituilca egli poi afuo padr^ 
quel che gli pare, II Vecchio andrà a V;i^ 
lenza a pigliarfì i denari , & noi ftarerno 
qui a darci bel tempo , che certo io noi^ 
pollò credere, ch'egli fia per menar feco 
ne rae,«c Maiio fuo figliuolo . Ma ch^^^ 
fcompiglio farò io qui?io fono per mct^ 
fere fotcofopra ciò che ci è . Or;che far 

» J poi. 
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poi, quando li vecchio rifapia ogni cofa? 
quando é* s'atqoi i^ jrà diete ito iil Hi- 
ipagna a paflérotto? & che noi ci'habbia- 
mo rculacquati i denari i'Cìie farà dime 
poi^Io credo fermamente, che tor^ando^ 
egli mi caiiìbierà nome > &:doue io fono 
bora Vefpa^cgli mi farà diuentare il Sali- 
forca. Se (arò a rempo,io ftrò ogni opc- 
ti di fu^Qtiìi dalle mani , & s'egli pui' mi 
ripiolierà,io mi raccomando a Dio . S'e- 
gli ham a de* c]Liei ciuoii in villa, & io ha- 
urò le fpalle a caia . Io me n'andròj& fa- 
rò fapci'al tìgliuol del padrone quella fa- 
bi ica fopra i denari, & l'opra la /ignoi JU» 
lùbcììà fua dama,che s'è trouata. 

In fine del Secondo Att^. 
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ATTO TERZC». 

SCENA PRIMA. * 
M. Cinthio Pedante. 



PH te, f Dahncate, /gagfccra tr< 
fu tollo quello hottio, 
fta ianua del banthro in t 

njle . Percioche io non 

do, ch'cììd /là altrimenti quel ch'iodi ^ 
Qui non capita pcrfona,fe non chi fi ti-ù 
ua da di tto,e abbandonato d'ogni Tpe^^^ 
2a.Et bto poffo direin/ìemc con J'A!! r>^^ 
ra Pocra Etrufco, vncfe Vcrfus: LaicuT^^^ 
ogni fpcran7a,o voi ch*entrate. Le ^'Oj-ti^ 
giane non fono cortigianc,necorrcfi, r>^^ 
fcortegatrici peflìmc,8c peltcdtirincaix^ 
ta iuuentudine . Dij taltnj rerri^auerri^^^ 
pcftcm.Di voi veramente cantina ri Marx 
touano Marone, guado cofigrafifàmtfif ^ 
defcriueùa leneftnde harpic.Virginei y ^ 
lucrum vultii5 foedifnma mt nibra^con 
àuquc omnia focdant, & rcliqiia qune /'^^ 
quuntur.Lontano da me quelle due lor^^ 
lejequali bcoBo il fenguc humanos ch^ 
s'elle fuflcr tre, comeì'on due,le eh arrie^ 
rei le tre furie infcrnah . O cafa hoiribi 
mcnccinllrutta, e apparecchiata alla p^^ 

3 ' é nrce 
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nicQ del i^cncre hLimano> io fiibi co che h 
vidi , velociflìnianKHtc Ja diedi a gambe , 
conicci me in pcdes .Dùque io terrò riri- 
chiuCo nd profondo del mio petto il pcTf 
ricidio,&raiIàflìnamcto,ch*io veggo ap 
parecchiarfii Abfit,non piaccia a Dio,Li- 
uio mal morigei'at©,ch'io tengo nafcofo 
al tuo caro genitore i tuoi ffagiti;, i dau» 
ni , & le rapine,che tu fai . Tu dunquc_5 
proteruo,ccrchi vituperare tuo |^adre,& 
me,& tej& tutti gl'amici tuoi ? nè punto 
ti vergogni di me,nè di te flefibj Tu vor- 
rai dunque caricar d'eterna infamia tuo 
padrejgl'a'micije^ii affini tuoi? Ma prima 
che tu conduca a mz tanta fceleraggine , 
quanta hai di già concetta p.^ì contamina 
to animo tuo , certuni elhic iaìi fon deli- 
berato di riuejar ogni cofa a tuo pa jrv*.I o 
iBÌ voglio in tutto , & omnino efònerare 
di quella colpajio ho conclufo chc'l po- 
uero vecchio per bocca mia fappia l'ob- 
brobrio, e'I vituperio dell'indiicrcto fi- 
gliuolo, accioche per mifèratione pater- 
na e' fi diponga a trarlo dellucuknto fan 
go,ou'cgli è immenfo. 

SCENA SECONDA. 

Mario giouanetto. 

I© ho fra me medefimo in molti modi 
pen(ito,5c credo che C«fi fiacche chi è 
1,. amie» 
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amico délf amice,co/ì come egli ha il vo 
inerii fjccia anco in ctfetto quel gioiirv.c 
tQ,che Iddio fi aJic per Zone . Qucftry ho 
trouato io per pruoua cilcr ^ro.Va cio- 
chc qu5do io lìiipai ci di qui per andar in 
Vakiiza^che ponno-cflcre hogginiai d*in 
coino adueaiiiii,io (criPS; di Valenza quà 
a Liuio mio compagno , che c* mi nc/o- 
iiaffc Ja fignora IlabcUa irh dama . Erin- 
tcndo,che Tha rirrouata cx)me nVha rHc- 
rito Vefpa mio feruidorc.Egli Jiapoi or- 
dita vna trama di dciiari adollò a mio pa- 
drc^perche eflcndo innamonto io habbia 
il modo da Tpendere^Jk da cauanni le mie 
voglic.Ma ccco,ch*io la veggio andar J^. 
Io veramente qiuncoairammo mio non 
potrd fentiredirpeggio,chehuomo ìht 
grato . Et è molto meglior vdir/Idirccr- 
gn*altra forte di villania^ e di ir.tupcrio, 
ch'ingrato . A* buoni piacerà, eh 'alrrf fn 
prodigo, & fcialacquacore: a' trifìi parr.i 
Krano ancora e/Ter chiamato ingrato . He 
per quelh caeione mi bi/bgna vians ogni 
diligenza & itar uigiJanre . Hora ti bilò- 
gni^o Mario,adoperare il tuo ingc^^no^St 
fard ualeresqui h conofcerà, fc tu fei , o 
tu non fei^hilbgna, che tu fia buonore tri 
fto>giulto,& ingiiafto; liberalc,& fcarfo > 
fcmplice,& accortoshabbi ciu-adi noru) 
lafciarti uincere a uh fcruidore,ncli*ope- 
Mr bene, hora non ti potrai nafcond.rc\ 

^lel che tu fci;& quel che tu fànr- ' d 

ch*io 



ch'io veggo caminarlà il padre, Peda- 
te del mio compagno . Di qui ftaro io ad 
vdire ciuel che dli diranno . 

SCENA TERZA. 
M. Cinthio , Lattantio , & Mario . 

HOra conofcerò io , s'hauete aceto in 
corpo , & fe fietc quell'hnomo gra- 
iic,ò^ prudente,ch'io vi ho fempre llima- 
to,venitemeco. 
lat.Doue ho io da venire? e doue mi mena- 
te voi? 

M.G. A quella Thaide meretricuU, a qucl.a 
gentil creatura,che ha concio il volho fi- 
gliuolo per le fefte . 

Lat.Io voglio, che voi Tappiate vna cola M, 
Gin th io , co lo ro , che dctomeri te i ncru- 
delifcono, fono più faiii . Egli^ meno da 
maraui^liarfi,Te quel! età qualche paz- 
iiuol3,che s'ella non la fa.Io ho fatto que 
Ho medelimo , & peggio ancora io nella 

mia giouanezza. 
M.C. Hei tnihi,ohìme,cotcllo fecondargli, 
c andargb' a verfo,c appunto Hata la Tua.» 
ruina. Perche sVfuflefenza voi, oltraU 
dottrina,& le buone lettere^io Tharei an- 
co goucrnato con retta, & cflcmplarc di- 
fciplina . Ma horarilpetto di voi,& delia 
ficurta,& fidanza, eh e voi gli hauete data, 
Liuio è fatto VQ trillo. 

Mar. 
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Mar.Dio.buohojCollui noniina il • - coin- 
p .gno. Che dcmin. ^ ^ faia: ue^ 
Ita. fo ti fo dire, che il PcdaDce atfumi- 
Cito ricorda molto ipe/To quel poucrino 
diLiui©. • \ 

Lac. Egli è forza, Mac/lro,che giouenc^A 
face ia Tuo corfo, & rompa la lua cauezza. 
E' ven a ben tempo ancoia, ch'egli rico- 
nofcerà , & pentirà del fuò gioueiiile er- 
rore;haL)biarcgh' compalTìorje, e Jafciate- 
lo fcorrerVii pocormaperòin querto me 
20 allerti te, cn «' non facc/Tc qualche gri 
difordine. 

lA. C. Io non fon per Jafciarloj & non com- 
porterò mai fin che fari in me fpirito vi- 
tale,ch*cgli fi corrompa. Ma non vi vergo 
gnatc VOI, genitore troppo indulLjciac, 
che pigliate la prorcttione dVn fijhuolo 
fi corrotto ? Vlàuafi egli per auuentuhL3 
C[uelh medefimadifcjplinaalbuon tem- 
po antico,quado voi eranatcìdolelcétc? 

10 so chè voi Hncbe bauell^fioitii primi 
venti anni , ch*ti-a il tempo quando ipri- 
fci Romani pi^Iiauano la to^a virile^/ion 
vfciuatc di ca/a/enzail maeltro quanto è 
lungo un di tot Et fé voi non compaiiua- 
te al ludo litcrario ante folem ex f) niente 

11 prefetto non mediocremente va vapu- 
laua.Quiui con molto fudore;&: uigilia fi 
dauaoperaagli ftudi delle buone Ietterò 
&: nonlafcfuainente f?fpendeuai],«mpa 

in fcorti:& ofcwli lìbidinofi. C^uado cra- 

uat« 
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iute poi tornato dal gimna/ìo allà eafa il 
maeftro vi faccua fuccingcre Ja pretcfta,e 
éàttoui federe appre/To di laìjdc recato io 
manoillibro^m iacea leggere: doue fc^ 
uoi peccauate piir*una minima /ìDaba, ^ 

. egli ui faceua allhora il coio delie nati- 

l che più piirpureo^che una mela punica. 

Mar.Io fento infinito di/piacere, che per co- 
so mio fi dicano hora quelle cofe del mio 
cópagno-Ilpouerino é innocente, &per 
cagion mia riceue qucft© fofpetto . 

lat. M. Cinthio » hoggidì s*uiaRo altri co« 
fiumi. 

M.C.Certo ch'io lo so ancora icPcrciochc 
al tempo antico J'adolefcente ingenuo.e 
nobile foleua ottenere qualche dignità, 
& ufficio ciuile col fu^ragio del popolo, 
prima ch'egli Jafciaflè di efferc ubidiente 
a* precetti del maeftro . Ma horainnanifj 
ch*egli ef dell'infanua,purche folamé- 
te tu lo tocclli con la mano,incontincnte 
il ianciullo rompe il capo al maeftro col 
fàltero.Et Ce tu uai a lamentartene col pa 
dronCjC il padre dice al fanciullo, fe tu ti 
uendicarai a quefto modo delle ingiurie, 

- tu fomiglicrai tuo padrc^e io t'haurò per 
inio'figiiuoIo.Dairaltra parte lì uolge al- 
l' infortunato peddcogo>diccndo, fai che 
io ti dico,uccchio da niente,fa che tu no 
ar4ifca di toccarmi ilfìgliuolo per quipUn 
•a^One, perche egli s'è portato bcnilfi- 

mo . CoftpoMcro macftro fc ne uà ih là 

pieno 
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pieno di uergogni,& cjrico d'uffa fordi- 
da repulfa.It come può Vinfcliet poi ci- 
fer ubidito, ne ueneraco, s'egli è iJ primo 
arileuar delle buflc? ^ 

Mar. Qucfta è una grandiflima querela, fé be 
ne io intendo le parole di coftui,& mara- 
tìigliomi bene cne Liuio non Jo infranga 
con le pugna, fe gli uanno all'orecchie • 
Ma ch'e coilui , cn'io ucggo qui in piedi 
dinanzi alia porta. 

: ' .C O M.Lattantio. 

^ ar..Io vorrei pili torto ucdcrmi Dio amo- 
rcuoJ?, che coftui. 

LatChi è^uiui? 

M.C. Egli e Mario compagno di Linio uo- 
fko, ma d'ingegno a lui molto diflJmile^ 
fi^non come quelli, che fta tu ttauia ne£ 
liipinarc.Fiu-tiinato Filipfo> che fece zA 
^gliuolo.Salmis fis. Mario mlo:io m'aWe- 
grò, che tu Zia tornato forpite,& faluo. 

Mar. Iddio ui faccia contento.M.Latrantio. 

M. C TI padre di coftui ueramente fi pu6 
chiamar felice perii uirtuofo figliuolo* 
Egli ua per mare:procurala facultd:& go' 
uerna la cafa,& è obf e<]uenrc,&: obidicn- 
tea commandamenti del padre.Collui fu 
compagno di Liuio fin da fanciullo^ non 
c*è differenza tre gioFni di tempo fra Tu- 
np 3 & i*altra> ma d'ingceno c*c diuario 
più di trenta anni da quelto a quello . 

Lat.Domine magifter, uoi farete fauiameii- 

tea laicr la lingua fi-a* dcu,& non mi di- 
re 
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re male di mio figliuolo . 

M.C. State chcto.'uoi non l'intendete, tìci 
haiiete per male,che fi dicano le cofe ob- 
iccne, ch'ei commettcdoue uoi medrfi- 
mo per corre tci©n iua le dourefte piibli- 
care . 

Xac.Gomecosi? 

JM-.C. Perche s'egli faprà quel che fi dice di 
lui forfè fe ne l imarràjesforzaraffi di ter 
narcad cor; ciò t di rinfauire, e eifer buo- 
no. 

Mar.M.CinthiOjperche ni lauate uoi a que- 
llo modo la bocca di Liuiomio compa- 
gno,& difcepolo uolbo ? 

M. C. Il tuo compagno è fpacciato , adum 
cftdeillo. 

^tar Nonvogliatcdirqucfto. 

I-I.C.Fili mijìa cofà fta com'io ti dìcùjBcUQ 
g lio che tu fappfajch'io fon teftis de vifu 
iion ex audito arguo. .^v 

l^ar. Che c*è di rotto ? 

M.C.E^l! è innamorato d'una mcrecri.ce,pii 
dor fìtjauribus. 

Mar. NoJi uogliate dir quefto . 

M . C.Et q licita è V na delle più ingorde e ra- 
paci lupe, che mai cempariflTe in thearro. 
lilla fi toflo che ^li aggiunge , inghiorti« 
fce qrhuoniini intieri. 

»Mar.Doue Ha quelh donna? 

M.C.Qiiì. 

-Mar. Di che paefe dicono >ch'el]afia.* 
KLC. Valentina. 

Mar. 
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Mar. Co ine ha elia nome ? 

M.C.JLa bignon Ifabciii. 

Mar .Voi fiete in erróre, M. Cfnthio, perche 
. io sò tutta la cofa com*QjJa iU.Et uoi op- 
" pónete il falfo a Liuio , ch'è buono figli- 
li innocente. Pcrcioch*cg li fa fcnii 
t^<j3^d altri^& tutto quello ch'un Aio caro 
amico, & compagno gir ha comme/Io.EA 
fo non è a lui menti innamorato 3 &: noi 
hon lo crediate. 

M.C. Ha/fi egli a u/are tanta dilfg;en7a, &:a- 
moreuole/za, quando fi Taferuigio a un'a- 
mico- Ha egli a pigliar/i in gremio,&m 
braccio unagiouane,8c-con lafciuia ofcu- 
Jarla? Non può egli fare altrimcnri quel 
che gli è ttato cómeflb , fe non gli mette 
le mani alle papille , fen7a lemr mai le la* 

^- bra dalle labra di ki?'Puuvt, uergo* 
gno raccontare l^altrecofcp ^Uho 
ueduro lare^quidoo^ìi rnetfelemani fot 
toi panni alla ifabelu, Jillainuprefcnza.' 
E tene no feucrgogni punto.Ma che pili 

- pirok?Io ho perduto un difcepolo^tava 
conipagno,S: coltui un ffgliLoloipciCif/- 
ch'io reputo che Zìa perduto, morto,o- 
gn: Molrach'e^^' '^ 'dato banu alla uer- 
eo'^nia^Che t'ho 10 pur a dire? ó'io uolcffi 
,i pur'un poco ancora . li come io 
t i ^ ùo4o harei commodit.) 0. ue»^' ' >7 
r olro più belle. Io hai\ ' ito/ iai 

|)iU cii. i^oii coauiencA ^^'"^^^ '^^^ 
non fi richiede • 

Mai. 
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M.Tu m'hai niinatOjCopaffno mio: oe/ii al- 
tra cofa harei creduto,ai te,|>iu tolto ché 
tu m'hauefll tradito, domefticandoti con 
quella donna. Io verrei prima morire di 
mala morte, che mancare della mia fede ^ 
un'amico. DTiquc non fi croua hoggi pcr- 
fonijdi cuirhuomo poflàfidarfi? 

M. Vedete, come il morigerato giouanc 
hi per male,di uedere, che*l figliuol uo- 
Uro , & fuo compagno fia cofi corrotto,, 
adite in quanta egritudine di mente egli 
fi trouaeflèr collocato. 

Xat. Mario,io ti prego che tu mi fzcci gratia 
d'haucrlo per raccomandato.Pcr amor di 
Dio conferua a te un compagno , & a me 
il fieli nolo. 

^lar.Io non mancherò dèi debito mio. 

Xat.Io lafcio dunque tutto (juefto carico fo 
pra di tc.M.Cinthio ucnite qua meco. 

I^.C.Io uenFo,aflài meglio farebbe, & con 
maggior Sgn i tà fi trattarebbe quefto ne 
gotio, feuoi mi Jafc l'afte qui con quefto 
adtolefc€rttulo,affine ctóo interrompeffì 

q] bifogno k graui» deila mia ueacraiida ^ 

prefcma. 

latt.Non tante parole Mario,habbi tu cura 
per uita tua di quefta cofa > Riprendi con 
fcrufche parole queJ ghiotto di liuio 
mio , il^nale con k fue triftitie uitupera 
a un trae» te, o>c> gli amici j §c » pai enà 
fuoi« 

r SCI- 
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SCENA Q^V A KTA. 
Mario giouzncfolo. 

IO non so bcneconofcere, qialcio mi 
debbo riputareperrì.iio^gior amico , o 
Liuio mio compago,o lubclh mia dama 
io ne Ito in gran dubbio,ma ella ha più to " 
ilo ricerco lui.E ben dunque ragxonc,chc 
ella fe rhabbia3&: fe logoda. Me ueramcn 
te che Ifabella m*haaffa/finato,& tnditOg 
ella non doucua mai farmi queflo torto . 
Pur perche io Tarno di cuore, & fon sfor 
Fatoauolerle tutto*! mio bene, Iddio no 
mi dia mai co fa , ch'io defidcri , s'io noa 
miucndicoun giorno di lei, Inqucfto 
mezo,per non poter far altrp^io me n'an- 
drò a cafa, &: ruberò qualche cofa a mio 
padre,& la porterò a coftei. A jnigiior a- 
gio poi piglUirò uendetta della ingiuria , 
cn*ella m'ha fitta . Io non uoglio ch*clla 
patifca di nulla s'io doueffi bene mandare 
accattando mi© padre.Ma ucdi poco cer- 
ucllo d'huomo, che io fto a fàuoleggiare 
qui con cfTo meco di quelle cofe , che io 
ho da fare. Certo per quel che io poflb 
crederc,io fono innamojato di malaim- 
nierai&non ci so trouar rimedio. Paticn 
tia «juand'io doueffi bene anelare mcdica- 
do,io non fono mai per comportare» ch« 
cUa fi fàccia beffe di me Jo ho deliberato 
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di rafTcgnare tutfa la fomma intera de* de 
nan,cheiohorec:ati,a miopadie.Htper- 
ch'ella nó faprà,ch'io fu poueroj&r Iciif- 
lo j fon Verto che mi farà carezze per ca- 
uaraii qualche cofa dille mani.Ma àf, nò 
Je gf Oliera più, che fi faccja il pclèaàl'ac- 
qua nel mortaio. Ma innanzi chcjiutf. fi- 
cmpia,&s'ingiaflfì delle mi<;T]cc{iczz«,io 
uoglio pii),fó^o morirmi in calamita, & 
in miferia. Véramente io mi fon rifoluto 
•di rertitu're i denaria mio padre. Etuo- 
glioaiico prcff,af]o,che perque/^a cagio- 
ne non tenga colera alcuna col Vefpa, ma 
. fìa contento perdonargli la burla, che «li 
ha fetta de' danari . Peix ioch'egl'è ben Ko 
ne(hot ch'io non lafci fare difpiaccr'a qiic 
HO mcfchitìo , il quii per mia ra^jione ha 
detto la bugia.Ma'uoi uenicenc meco . 

SCENA Q V I N T A. 

Liulo fole . 

LA prima co fa, che io faccia, Signoi*a 
Ifahef!a,io farò q.iicl che noi nVhaiie 

fccoiì. indato.Tó cercherò di Mario,& 
ue lo condurrò qui m .co. Perché io :ìiÌ 
ftqmolro ì::iì * mdo, s'e ' jl /i.ìi;a- 
f o la nii,a ambarciacà, c^'-^ thz i per- 
^''O. Jrnon'ncnea. loandròaue- 
tì uiiutiuarac" loilcacju. 

I 

se E- 



r 
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SCENA SESTA. . 

/li 

Mario^&Liuio. • 

IO ho reftituito tutti i dentr' a mio pi 
drc:hora cWio fon le^gfieri , io no^lio 
irea trouare quella traditora,ch- ma fcar 
tato • Ma quanto mal uolentieri mio pa- 
dre s'halafciato condurre a perdonare al 
Vcfpa,pur finalmente io h puto canto 
pre?ario,che mi ha promcffo di non adi- 
rarli con eflb lui . 
Liu.E quello il mio cariffinio comparrno? 
Mar. E quello il mio nimico,chcio u-^,i,o? 
Liu.Cérto ch'ei? li è efib . 
Mar. Egli è qucllorio gli andrò inconua , e 

affretterò il paflb . 
Liu.Dio tifalui Mario. 
Mar. Et te ancora. 

Liu.Tornando tu a faluamento di nn to uiag 

gio,io ti uoglio dar cen i . 
Mar.Io non voglio cena^che m i muoua a co 

lera . 

Liti .Tè forfè prefo qualche male, poiché le* 

giunto ? 
-Mar. Et di male forte. 
-Liù.Eonde? 

' Mar.Da perfona,ch'infinoa qui reputaua^, 

che mi falle amicifuma . 
Liu.Ho?gi fi trouan molti, che viuono aquc 
fto modo,i quaU quando tu crcdt^^chc ^ 
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fieno amici fi trouaao poi doppi, 8c fal/i, 
S: pieni di mille tradimenti : maligni di 
lingua , ftraeeurati nel far feruigìo, & di 
fede fofpetta. Et non c'è niuno , ch« non 
habbia inuidia del bene del compagHo,&: 
i trìfti hanno" ben cura,chc «fon na nauuta 
inuidia loro . 

jMar.Tu (ci veramente informato benì/Iìmo 
della natKra,& de* cottami di co (loro. Ma 

: effi hanno ancora quelb di più per la lo- 
ro peflìma vfanza > che non fono amici di 
iiiuno;&: hanno ogni rno per nimico.Ma 
quando e' penfano d'hauere ingannato, 
& fatto ftare ogni forte di perfona, alla^ 
fine del giuoco fi trouano eglino poi gli 
ingannati, & gli fchernid . Co/iui,cheio 
credeua che ruGè mio amico, m'ha con- 
cio in modo , & fatto tatto quel mclej , 
danno , & vergogna , che vn nimico po- 
trebbe farealraltrorà: breuementc {otto 
colore d'amieitia m*ha afraflinato, & tra- 
dito . 

Liii.Bifo^n2,checoflui/ìail pili trifto huo»- 

reo del mondo. 
Mar.Io i'ho fenza dubbio per tale, 
liu. Fammi, ti prego, vna gratia,dimmi chi 

eooito 

Mar.Quando egli ila bene, tu l'hai caro: che 
fecofi non fufle, io ti pregherei , che til 
gli faceifi il peg^ io, che poteffi. 

Liy.Dimmi pure,cT>i è cjucito fciagurato,& 
poi s*io non lo concio come e* meri tn^, 

chia- 
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chiamami perii peggiore hucmocho 
viua . 

Mar. Egli è VII gran ribaldo^ ma però tuo .i- ' 
mico . 

Liu. Et tanca maggioi ineiitc,& pai \ 
ueritura'haiad.Tc chegi 

gli èjcomc tu di,iOiion vo,ch*cgh /Tabbi 
hgntiamia . ' ' 
Mjr. Io non poflo fare, che io non ti dica il 
fuojiomc Liuio , tu hai hauiito poco ri- 
. fpcttoairamicitianofèra, &tuf€i,chc ' 
„ m'hai ni.nito del mondo . 
Liu.Comc può cfTer queflo ? 
Mar.Tu mi domandicome? ÌSolì ti feri/fi id 
vna lettera di Valenza;p: idori Ine/ù, 
che tu niitroUaffi la niiaranciuJla.' 
> re laconfeflTo^&rce la troua? • 

uanti fonc Jcfjncmriein Pifa,&: 
*^an ta ^arertia j che non ti dcfle il 
/>rocacri3rri vni donna , fe no» 
Ili a inhaii j :i, & fcruire quel- 
t'haueua tanto raccemandata_% 
mi viuer mn! contento , & monr 

! tu in ccruello? 

. j ho intefa tutta la cofadal tuo mae- 
o : non mela voler negare . Tu m*hai 
jinato . 

.Et tu pur attendi a farmi ingiuria, &:a 
dirmi villania. Di chi fei tu innamo- 
rato > 

Mar.DcirifabeHa. 

jLeffuàCort.Com. C LIu, 
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X.ÌU. Ecco dunque qui dentro in quefta ca/à 
fono due Ifabellc. 

Mar. Co me due? 

Liu.E amendue fon forelle . 

Mar Tu mi dai dun(jue Ja baia iti proua? 

Liu.Ia fine poi che io veg^o,che tu mi cre- 
di poco , &penficlicio ti burli . io farò 
# forzato pigliarti in collo, e pomrti qui 
dentro di pefo. 

Mar. A lui mene verrò da me fermati . 

LiuJo non mi fermerò , perche io non vo- 
glio, chefalfamentctu m'habbia info- 
ipetto . 

Mar. Va Jà,che io venj^o. 

Il fine cH Terzo Atro. 
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ATTO QVARTO, 

SCENA PRIMA. ^ 
Godendo Parafito fauelU con vn raga^ró . 

IO fon paraf7ro,Ieccapiatti> cagn oc- 
re (iVn Capi.e^np Spagnaolo , ch'è 
u più fcièt^iinto ylk peggio rr ' 
• )o I n.onJo , che menò fece ^/r)a 
taiiciulla Ja Valenza. flora m'hacommef- 
fo,ch*io vada a tfonarla^'e ch'io cerchi in- 
tendere 'da lei , snella vuole reftituirgli i 
fuoi denarijO pure towarfene a (lare con 
etto lai • Ragazzo v i tu lische fei fhto vn 
tcTipo fcco.Picchia alla cafa di iei'.Su cor 
ri la prefte alla porta. Va via dritto. Vedi 
come e* buffa piano.E* ti darebbe ilcuore 
di mangiare fci baiòcchi di panca mer^n 
da,& non /ai picchiare a vna porta. Chi è 
in ^uefta cafaPoTà chi c'è?chiapre qucfto 
vfcip?raracci egli perfona? 

SCENA SECONDA. *J 
lìuic giouane^e Godendo parafi to • 

Hecorac*è?chc domina vorrà dire 
qucfto tanto picthiareP.Che inai ve- 

C i to. 
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to , & m$riiQr;i tuvi càGCJa a prouif 3i 
quello modo le tue forze alle porte d^a!-- 
:tri?Tu haì'qua/ì l'otto VuCcio . Cke vuoi. 
■ tuhora? ■ ' ^ 

GodJddio ti r*lQÌ;,gent!rhuomo\ 
Liu.Tu'flà il bth venuto.Ché vai tu ctrcan- 

God. La Signora Ifabella . 
Lin.Qualc vuoi tu .. , , ' 

(Jod. Io non ui fo dire aìtro/e noh la Sik'^o 
' fa Ifabella. Et per dimiil ^-utco in, pcEhe 
paro le, e*" m'ha niandaro a lèi'ìl fepijpo 
Don Martino Alonfo di Floripfl'aiijaTlTJe 
intendere, ch'clUgli i-dhtuifcàdugcn%o 

fcudid'oro,eiiehcóhc da lui, oche vada 
' hoggi infierne con lui in Sicilia. 

Liu.Va digli coni Vii non vuole altrimenti 
[ ire fcco.V3.ratto,óc digliene. Éllaè inna- 
'ìTijÒ'ratadi \ì|'a1tro,& nondilui.Lieuati 

^'IJi quella eafa. 

Goa.Con troppa colera. , 

lljì^^Tn fiori (Jci f^rfcfaperejquanto io /la^ 
colerico. Io voglio, che tu fappia>che tu 
porti hoggi gran pericolo di capitar ma^ 
Iej& non credo, che tu habbia detto ììjls 
mjne il pater noi^rp di ùtn Giuliano . 

God.Qiiando io pongo métearic parole di 

tuteauia dubitando di no ha 
«ere vrtatófìélla' mala vcntiiia . lòfaiò 
dunque quelb ambafi^iau al Capitano 
Martina Alonfo a vs^lro rifchio.- * ) 

liu.Chediiu? ' 

God. 



Cod.Io glircterirò quei che voi m^/iaactfe 

Liu.Dimmi,chi Tei cu?. ^ ? f 

j<3od.Io fono il capo tto di fua al tezza . 
'Lia. Bifogna per for2a>iche e* Zia un gronde 
» fciaguraco, poiché vn trifto^comc tu fci, j 
le icruepcr cappotro. I 

6od.II Capitano verrà qui tutto gonfio. ^ 

Liu.I© per me vorrei, ch'egli fcoppiaflè, 

God.Volere\oi? 

liu. Su pie/lo, lieu^iimi dimmi, qui bifo- 
gna farde'fatti . ^ 

God.Ri inane te in buona hora^ /ignorSquar 
tacantoni. . 

Xiu. Va con Dio, Ser Capo eco. Hor,i h a 
è ridocra in tcrmin >non so che.có 

- Jiglio dare al compagno w^^o fnvn Tua 
damarchelo fcioccos*ha ìdxut' ctrc 
daìb co]era;& ha restituirò tutti i denari 
- afuD padre. Hor^nón ha pure yn quattri 
no,dareftituire i fuoi feudi al Capita» io . 
Ma io nne ne vo vcrfo qui, ch'io h nei 
to fvfcio. Ecio Mario^chcnc vicn fuoia 
tutto mal contento. 

SCENA TERZA. 



Mario j &:,Liuio • 



i 1 ^ trf! tro^o.il pw>difperatO:huonìo , 
J. che viuaal mQndojCònanimo.difordi- 
tiato, colerico, indomito , fgangheràto > 

C 3 
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■ Io fon fenza modo, & jfcnza jnodcftia,fdn 

zaragione,honore,néinteJ]etro:incredi- 
bile,fiior di cerMéllo/di^pcttolcj&i bi2à- 
ro,nftto in mal'hora>& in mal plinto.. > £t 
per yltiinarJa,io n6 sÒjs'io mi iia né que.* 
ch'io mi fìa^non é al mondo iJ piò fcragii 
«tc,nèil piùigraciatohuomo dunCàrsè 
Iddio, nè leperibne poffon vedt i miy né 
hanno vn mimmo rpen/ìc-'O ai giomrmi. 
}o merito molto mtgiio d hautrc de' nc- 
mia^chc degli nmicii&feruirepiù collo 
a' tnfìi,cheù' buoni . Et non c'è huomo 
più- degno di biu/imo, di vergogna, & di 
danno, di quel che fono io pazzo che io 
fili a rendere a mio padre turti i denari^ 
ch'io haiiiua nelle mani, non lono io ma- 
le auuéturato?fh'io h© ruinato me,»»; get 
tate le fatiche del Vefpa . 

Iju. ha li hà bifognc d'tflér confolato ;.. io 
voglio ire alla volta di lui . Chefì fa,Ma- 
rio mio. 

Klar. lo fon morto. . ' . ' 

Liu. Quello non p'accia a Dió . 

lv]ar.Lui:o,iofon ipacdaio. • > 

Liu. Sta cheto fciocco , 
Mar.I-o^tarò cheto. • 
Liu.Tu non Tei troppo in cerucllo. 
Mar.Io fon fpc^dito.Io pfoliòiiora molto 
fc a^iire mie, epentomi fuor da nvodc di 
t^h? ' ....... rWa torto .<^IÒ'n^hiiCl>bl 

J ì ' ' ' 

c > Marr 
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ame vuoi tu, che io /acni buon ani* 
fc qual li voglia morto /la molto nìc- 
di me? 

parafito del Capitano Spagnuolo era 
luto dianzi cui a chieder dcnzri : 8c io 
'vbraueparolc*& minzccic locaceli' 
cmefta porta . 

Che gioua a me qucftoi^che farò io?po 
ìrino ine,che non ho vn denaro . Io lò 
^rtOj che colui la menerà via feco . 
.Se n'haucflc io, tu fai bene non accade- 
^bbe promettcrtijtu mi conofc* . 1 * 
:.Sb,checu mene dareiU :io t'ho ^^^^Qr 
"cmto prima chchora, mafè tunoii iu/fi 
.nnamorato, io non ti crederei c > , tu 
hai hora a baftaza che trauaì^liarc per tuo 
cont(r,crederòio,chc elicalo tu pouoro 
tu mi pofii dare aiuto? 
lu. Sta cheto, dipochino, qualche ikpco ci 
aiuterà . 

lat.Ciancie pure. 
iu.Fermati vn poco . 
vUr.Chi c è } 

Liu. Ecco ck*io veggo il Vefpa tuothcfc* 
riero . 

SCENA CL-V A R. T A '. 
Il Vefpa,Mirio,& Liuio. 

VNo huomojcome fotto io,merftì di 
cffere lUmato tanto oro quanto e* 

C 4 pcfa. 
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pcfa, A vn par mio fi doiirebbe fare 
Ihtua d'oro, Perciocfieio h© fatto due 
ftttioni importanti, & n'ho portate ciop 
pie fpoglie.Come ho io gentihxiente vcv 
celiato il mio patron maggiore,comc ho 
io garbatamente fatto fàr« il vecchio-ma 
litiofo.Có le mie acccorte allude ioj.'ho 
fidottOj& coflretto a credermi ogni co-, 
fa. Horail-mio padron gioiianc-figliuolo 
del vecchio, ho procacciato vn monte di 
fci^di, che gli ha da torre a cafa fua, fenzi 
cercargli fuori. A me non piacciono que 
ili feruidori dapocho,i quali fanno fare i 
padron-i di due, o di tre fiorini, non c*è la 
più vii cofa al mondo , che vn feuid'orc.? 
fcai fo di partitijfe a vn tratto non fi sà ri 
folueredi ciò eh'è da fiirfi,nó fi può chia 
mare valent'huomo, chi non sd far bene, 
& malcfaccia d'effer trifto co' triftj:car^ 
pifca , rubi a' ladri , te faccia quel che e* 
può. Vn valen t'huomo, che ha fale in zuc 
ca,bifogna che fia doppio,e accorto.. Sta 
buono co' buoni : e catti uo co' cattiui,& 
fecondo cljepaflà la cofa , cofi egli ha da 
cambiare voglie, & penficri . Ma lo.harei 
ben caro fapere , quanti denari il mio pa- 
dióncinoliaritènjiro perfé,& qiìatfti ne 
ha reCa fuo padre.S'egh è g.ilant'huomo- 
fìato, egli haràiitto Hercole luo padre , 
& de dicci vnon'haurà. dato al vecchio, 
^y^cT rctcducj iioue.Ma eccomi innanzi 

quel che vo cercando . O pAdrx3nc,rai eb- 

boniii 
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bonui mai caJuti i quar he andacc 

cofi gUir4ido per terra. w . voi 
unto nianincoiuuib^e m^huiu >. qtiè 
ftacofanon mi piace piKito . Vcic a 

j mi refpondc te \ oi?pcrchc il ma ì 

Mar .Anzi egUc wu.itogrande^ch e u u^ ^ 
Vcfpamio,'io lon morto. 

Vcfp- l'orle che hauctc " :o pochi d^nÉri* 
Chehauetedunquc,fcinionitòr' pcrcH io 

* con la mia virtii crouai Toccafiio 3 
quaijto ne voleuace nntoncf 

. voi gli togli«uare: con Ja ^ . - 
ta 3 nonfapeuatc voi:cfieq: 'o la . 
tura viene a]mn,chi 1 tou- rc^ 

&: pigliare, el::lfc ne tugi^c , & più non^ 
torna? 

Mar.Tu fe'in errore. 

Vel'p.Anzi purvoi crnftc,2noa ficcai' bea 

guìlamano. 
Mar. Tati farai anco piti beffi^ di me, quan* 

do tu intenderai mtgho h co fa. 
Vefp.Voi m'haucte xporto:& di già Tanimo 

mio da^uiwìc \ olire parqJc s'indoUlnà 

più di nule. 
Mar. Io fon morto . . / ' 

Vcfp. Perche cofi ? 

Mar. Perche io ho rellituico tutti i denari a 
mio padrc,len2a ritenermi pure vri quat* 
trino 

Veifp* V91 g"i hauetc reftituifti? 
M. ' glieli ho refi. 
Velp.Tutti quanti. 

C 5f Mtf. 
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M-r.Tiittì per Dio . 

Verp. No 1 liamo spacciati . Et come mai vi 
' venne in penlìer» di far toiì grande tcìoc 
cheria >' 

Mar.Io hebbt ro/pettoA' gel ><:3iche Ja mia 
rign j-a iiaiK'JJa, & cot{:m cj-.i m-'Haiidìè- 
ro ai! "rn ico tradito, &r pier Jtxefto io 

* m'idirai, &rcrt t ji tutti i denari a mia 
padre 

Velp. c^.i j dicefte voial vecc!i!0/quido voi 

gli re'iideiic i danari ? 
Mar.Io difTì che io iip-'icua riTcoflì i de- 
, iiaii da Don Lopes.. 

Vefp.PadroncjCon qu.lee parole voi m'ha- 

uetecondo male; perchciubt coche'] vcc ' ^ 
chio mi vedrà , mi farà car car di bailo- 

iiate. 

Mar.Io ho chiefla, & hauuta vna gratia d:i_5 
mio padre. 

V'ei]>, Si ceno , che e' faccia quel clie io ho * 
già detto. 

Mar. An^ijchcegli n<tn ti faccia aJcun di- 
fpinrcrCjne per qu dia co fa s'adiri teco:e 
con ucica l'ottenni. Hoia tu hai da far v- 
na cola, Vefpa . ■ ^ 
Vefp.fet che volete voi che io faccia.^ ' , 
War.Io vorci,Vefpa mio>che tu faceflfì ogni J 
cela per ingannare, tnitfare,giuntare niio 
pad'ré. Imagi nati,peo/a, &.troua gualche 
tifare, e piace, pur che tu caui hoggi 

in tiualchc modo denari di mano al vec- 
chio . 

' ^ Vefp. ( 
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Vefp./^ - ncna credo io,che nò po^Ht fai l^. > 

Mar. 1 : quella via, che faclujv .i ifli 
co Asolerai . 

Vcfp-.Ec come fi potrà mai fàcilnìcnte ^ir 
qucllo?chc pure hors m'hicoho chiara- 
niente m bugia>Che s*io i ! r^rr^àiSx jujco- 

. fa,cheeiiion micrcdeft^ u^appcr^Uf 
ches'aflìcurarcbbeanoi» 

♦lar. Anzi fc tu fapcfli^ttel che m'ha detio 
di te contra di te- 

Vefp.Etchcdiflec^h? 

4IIftvSe tu gludiocfli>chQ qiicJ Solciuflc Sd- 
ie,cgli crederebbe, che c* folle ia LiifU,& 

. quel che hora c di>nor^ 

Ve/p. Certo , chcio voglio hoggi mynrci e 
gentilmente quello vécchioyvi)i rtui. ..a- 
urctc fauelkico a lordi . < v 

M:ir.Vu6iai in " omeza,chenoJ faccia- 
mo Gofa alcuna? 

Vefp.Ionnn .Nor'^ da \\ji,it^^i^.LiiL n 
diate al\*amorc-L rei n 
ti dtnari voi Nolcie, che io ve ». 
Che importa amie ; ché io fm i óc 
ch'io fia tenuto \ n trjllo,fc io 
ftroailcoràcoiXigktfFotcifMiti: ho- 
ra^Maiio, di quaoH denari haucrr* voi hi- 

fogno ? 

Mar. Io ho hifogno hcrad: ^^zento !r, 
- darcflitulre al Capitan IvU* t. no Ah 

per lairabcPa . 

Velp. io ve gii darò IO. 

Mal- Habbiamobilonno ancora di pm i 

C 6 kv;ai 
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iciidiperle Tpcfc . 
Vdp.l^iau piaiio,priim vnacofc&r po'. Tal- 
i tra,c]Uiiido io hàuro làcco qnclb uiiprcfa 
io tai e 4a.iraltra de* dugcnto >ibudi. ..I 
piahterò'piaimrartigl:eriax:ontra il ' te 
chio^Ct s'io'fpiamero con l'ànigìieria li 
' tortie,ei baloardi jfubito di istigo via per 
porta aflalterò ilcaltcllo vecchLo»&;ior- 
téjdcié h foVtè vuole,ch'io lo pigli allho 
ra voi potrete portar alle darne vollrc gli 
feudi con le facca,'fperatCipur.ben«. ^ ' 
-Liu.'Lano'vltra^peraiTra é'tutta fondata^in cp 
Vefpa. 

Vefp. Andane voi dentro, Li uio, dalla Ifabel 

la'& portatemi prdtofuora , 
Liii.Checofa? 

Vefp.Pcnna,fogli,&: calamaio ♦ 
Liu.Io farojCh'ogni co/a farà quìshor'Hora 
M.ir.Chehai tiipenfato^difarc.-dimmelo . 
Vefp. Vn àéfmjirc -cotto , c appareeclìiafo, 
voi farete due , & la dama voliracon elfo 

voi, tre . 
Mar.Fa come tu hai detto . 
Vefp.Liuio non Haniuna dama egli . 
Mar. AnziaiTch^^JgliJa (iia, tgli è innamoi:.- 
to d'vna forclb> &iio'dciraltra, amendi^c 

Ifabclle. 
, Vefp . Ghe di te voi ? 
Mar. Che li fatcìa toi^o quel che tu hai 
to . 

Vefp. Douc s'ha egli apparecchiar da mar- 
£iar^? 

Mar. 
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Mar. Perche cerchi tuq» ^ ^ 
Velp. Se la co fa tìa cofi , io l : 

Voi non fapete ancora quc 

per fare, ne quanto grand 
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Mai .Da q^ua la mano,& vieni mcr> 

porta,&guatadiuirxo . 
Vcl p. O che bel luogo,e* lU) pouctóc cllcr 

pia a propoli co. 
Liu.Xgaiaatlhcomifii Jìijflao iproucticr di 

quello che fa Jor biibgno. 
Vtfp.Chchauere prouillo fun ( J 
tliuJTwtto quel chc tù mi dicrfi^. 
Vcfp.Su cotto p' ^ atelaptrrtna,e i 
Mar. Che ho io poi a far. 
Vclb^criucrc coiti quel cL. 
cnè io vo:4L'o che voi fcriu 
vecchio coiiofca la volli a man* 
Mar.Che ho io a fcriuere? 
Vefp.SGriuete^Honorando, & 
f -Iute . 

Liu.Ornoniftarebbeegli niv,,i.(,,_ ^ . 

- e per lui vna buona ghiadui1à,o ìi mor r - 

Mar. Non mi date noia, che io ho già mcUo 

. . mano in carta . 

-Vefp.Ditemi come hauete fatto . 
Mar. Cari fs.fignor mio padre,mille faluti, 

; V(^fp.Scriuctesiì|>reito.Il Vcfpa nVi- cutta-^ 
uiaintorno^Sr-itti^tor^^ie i!capp:condir« 
mi>chc io ho fatto nuieaieUÌDUiruix4c- 
nari, i5c a nen giuntami . 
Liu. Fermali, HRcntr^rlM; cgh Ieri 
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Velp.Bi fogna, che la mano d'vno'ijinainoj a 
IO fia prclla. 

I in. £tcertoch*cgJi c molto pi»-ffefto-a- 
ruinaiiì^cke a fcriucrc . 

Mar.Stgnita che qudÌQ c gk feri tro. 

Verp.Hoia,Signor mio padreUo vauuerti.- 
fco,habbiateui cuni^alui,ch'egh è.vn tri 
iio,8f-va feceodo mille ttapolc per cauav- 
ui denari delle mani: & certo che s*iè yAn-- 
tato tx:he^ii<»f4'/arc.fcnucte come :o vi 

dico. 

Mar. Di pure. ... 

Vcfp. Et-^romette dare a me quei dtraj f, 
percht To gli fcia'Jacqùi cori le puttane,^: 
me gli fguazxi , & mandi male iiiU'hoitó- 
Hift Pti^^jpadi-e mio caro, di gratia.guar- 
dutcui bi.ne, che egli non vi ta^tfiahoggi 

• •-(]iillchf burla. 

Mar. Sc;gint.i pure. 

Ve fp. Et ^ òi Icriuete. 

Mar. Kt tu mi detca,che io non mancherò di 
iciiirè're. 

V tip Ma io VI prego,bcne, che > ci vi rioor- 
-du.^ di attendermi quello che n ' auete 
} ronicflc'i&qu^uo c,Ghe voi non gli he 
f h te dirpia^epd,ne diate bullerma tenete- 
]v , , , ^a,a kgato,fot50 bu<?na giiard'a ap- 
i rcfìTo di loi. Datemi hor qua lacera,c'I 
(c)C<*ellò.*datcnii prcfto la lettera. 
-J'.f^.r. Di mmi di gratiarche t'ha a feruireque 
itn (-aia, che tu m'hai fatto fcriuere.^» che 
unenti cicda nulla, &:chcti tenga le- 
gato 
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Velp . Voi lo vedrete poi , la/ciatc ìz cu»a a 
nìc di quello negorio. Io ho coltoacoD- 
durre Timprcra a mio pencolo , <3c ui.e 

• ' «pefd^ . 

Mar.Tu j>arlibcne. 

Vw^^.Daceipi blec: . 

Mir.Pigiùh. 

Vci'p. '^ancce voi quel che io v'ho a dire Ma- 
rio,{?^:\'oTLÌu:c idicc a Uàiìuì^tui eoa 
le volhH^ dame,cia/cua con la /iia,&: date- 
ui b J tortipo'. 

Lia. Vuoi tu altro da noi? 

Velp: Quel che io v'ho^ii detto, &di pid 
qiiettò,che voi non vi muouiatc daJJc vo 
lire confolarioni^fin che io no^ v'haucrò 
dat^ il fcgno . 

Liu.O capitan valente, e'dourcmnio fj^aha 
uer beuutoduc volc 

Mar.Fuggi^mo . 

V«fp. Attendete air vfficio voftro , io bade-f 
rò al mio. 

SCENA Q^VINTA- 
Il Vefpa folo . 

IO ho per le mani vu di 1 mgòtio , 
vn'imprcfa faltidiofa^is: aubiio air^i di 
non- poterla condurre a fine;& btu tìii bi 
fi^gna hoggi trouarè i 
crud«k:pcrche a que^b giuntcria,che io 
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difegno farglijnon mette conto trouarlo 
piaccuole,ne manfuceo. lo/perohoggi 
. s'io viuo, trauagliarlo beneaTuio modo: 
de fc ti difcgno mi liefce, io lo VP frigger 
più , che n&n fi frigge iJpeice ipell'olio . 

10 me n*andrò alla volta dtìVvf6o , pei; 
potere quando egli eiicc, dargli la letreia 
m mano . 

K SCENA SESTA. 

Iattantio,&il Vefpa. . i 

r 

^^Hìo fono ftato il gran goffo,a lafciar 
V. y mi ho^gi vfcir.dalle mani il Vcfpa , ^ 
fcn^a dargliene vn carpicelo. 
Vefp.Lacola va bene: il vecchio è adirato : 

bora è tempo d'aiidarealla volta fua . 
lat.Chi è c«ltui,che fauella,quì d'appieflb? 

per mia fé,cHe quefto è il Vefpa » 
Vcfp.Io mi furò innanzi . 
lat.Bcneft a il mio da ben Vefpajchelìfa? 
quanto ho io a ilare a ire a Valenza a ri- 
fctK) ter denari da Don Hernando di Ca- 
latraua?tu lUi cheto, lo ti giuro per Dio, 
e per tutti i Santi xhcs'io non voUiTi ta- 
to bene a mio fi^liuolo,& s'io non gli ha 
c 'JMerfi pronflcflb fare quel ch'ci vuole, io ti 
^fcrei caricare di di tante ballonate^chje la 
i i fchicna ti tornerebbe come h pancia : & 
- per poco non so che mi ten§a, che io^fiÒ 

11 hQKM cófioorc in g^ft a vita. la gp in- 



t cfo tutte le tue triRitie da Mario mio . 

Vcfp. Diinqire egli ha dato la colpa 3 mo ^ 
egJi è il beJio,eil buono, &ii trillo, &: il 
ribaIdo,& i J eiuncatore . 5(3^c hora a ve- 
dcrerio non iono per dire parola . ^ ? 

J^r. Tu hai ancora ardire di manaecijwni / / 
manigoldo? ^ ^ 

Vefp. Hora voi conoT^crcf^^to/Jio quel clip 
è voftro figliuolo, fcdouc egli è.Eg' c 
ha comincSb, che io vi portr quclta lette 
r^ySc mandaui pregando, chefréct'api^ 
che vi e feri tto» 

Lac.Daquà. 

Vcfp.Mà prinu iiconofcctc il fugge. • 
glie Aio/ 

Lat. Io l'ho conofciuto dou'c egli. 

Vcfp.Ionolsò: c'noobifogna più, cliC^o 
fappia nulla: io mi fon dirpcnticato ^ ni 
colarlo sò^ che fon fcruid» . Scfooi^. 
ancora bene quel chfi io s.ò. Srgre:i ^ f 
re, chc'l tordo ha già prefn S ui;Dcce»if 
ra. Io lo voglio hoggi tirar iu 

Lar A fpctra qui un poco^Vefpa^jche 10 rcr; 
hor'hora • 

Vefp. Conle egli mi dà paroio q wàU cnc iO 
non fapéflìquel cheei penfidi ' Ijr 
,è i co in c^tfa a chiamai'e i IqjjuidpVA-chc mi 
leghino. La barci/va btnc.X* naue buó 
\ ènto. Ma io \ ogiio llar chcTo,p(ircl 

^ fin re apiir la porta.' 



ir 
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SCENA SE T T I M A . 
lattantio,&il Vcfpa. 
* Vt^ fuoto j k-gafubitò Jc mani a go- 

£) lui.. 

Vefp. Che ho fàtfo ? ^ . ^ 

lat. Dagli d'vn pugno fu'I moll'acciò, s'egli 

apre «bocca. Cne dice quelh lettera ? 
;Vcife. Perche me ne domandate voi } Io ve 

rnoarreccatafuggellataj com'eiTo me la 

drede. 

lat.Haituhauuto ardimento, gagJioffb , di 

difea mio fìgliuolo,ch;egli ha fecto iijale 
, a rcftitiiirmi i denàril P't noadi meno tu ti 

Jei poi vantato con elfo Jui,che tu me gli 

vuoi truffare ? 
(^Tcfp.Io ho mai c'etto quefto-io? 
lìitiSkche tu l'hai detto. 
VclJ>.C:hi é coìufjche voi d:re,che io i'hab- 

biadèHo? 

Iht.Srt cheto ninna per/ona-non lo d.ce,ma 
qijelta lettera, che m'hai arreccata, n eon 
uiiité.óiielh è quel lacche ti fa legare. . 

.Veff). Vollro figliuolo dùt)itc m'ha reib (]ue 
IKì bel merto>Io mc<te/ìmo hp portatala 
U:ttlTa,per farmi ìegire? ma lafciaino ire» 

lac. «tiferò io t*ho fatto quefto , accioche 
tuconfjgh miofighuolo, che attenda a 
fcjaLpcqùar, mandar male il Aio con el- 
ici rcco,maj jp'o. 

Verp. 
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Vcfp. O [ciocco, fciocco, voi non Y*ac 
getc hora, che egli éi'auo , & in ccrut lio • 
Mario yótìro , ic amiche Dio^ vùktic 
bene, bj legnerebbe che /ufTeniorcc ; 14 
di djeciipiudi venti anni ioQo. kg ^ c )g 
odio al:a terra, doucc* caminauEt uc; ^a, 
ne è buonoanuJla.t*\alc cjutato >^ 
go fudiccio . 

Lac .Tu hai dun q uc arii i inen to di rtni 

loHo 1 n od. o alia tcna?fu menate denrl-Q 
.Itelo bene ilretro alla coionria . lo 

so ciietunonmi porterai viai^' 
VcIp.An?! voi megli darete più che voic::- 

L^t.lo te gli darò? 

Vefp.Ht mi pregherete anco , che fo ré gli 
porti via , quando voi faprcte,in quanta 
trauigho, i5c pci.e lo trou: il f^liuol 
Aollro^che mi v'haaccufato. Allhora voi 
farctefcioglieril Vcfpa, erimett ' * n li- 
bertà,& io non la v ori ò accettare. 

latt.Dimmi fontana di malitia, dimmi in-^ 

i> ch^ pQiicoloè hora Mario'mio figliiTflo> 

^ efp. Veni te quà meco. ! 

•Lat.Dpiievuoi turche io venga? 

Vefp.Cinque^o lei palli* 

Lat.Et dieci ancora. 

Vofp^ Vien qui, Buttafuoco, apri pian piar 
no quello vrcio: fa che non faccia romo- 
^t; io forò toilo,che il faprcte.Baila. Ac- 
c ' ateui più in quàì vedete voi la tauola 

3ip>'..x occhiata? 

Lat. .jls 
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- lat. To vet^go Lìtiio , e Ifabelk a federe di- 
rimpetto J*vno all'altro. " 
Vefp.Vedcte voi quegli altri duCjche/ìfta" 

no vewcj^giando ? 
jLat.Pou3iecto me,io fon morto. • : 
Vefp.Ha - te voi conofciuto il giouanc? 
iat lo J ho conofciuto beni/fimo. 
Vcfp. Ditemi per voftra fè , &r come vi ptr 

bella la fanciulla? 
. iat.Bclliflìma . 

Vcfp:Credete'voi,che ella ila cortigiana > 
Lat.E perche nò? 
Vcfp.Voi fiate in errore . 
Xat.Dinimi da grafia dunque chi clh è* 
Vcfp. Voi lo faprcte po'i:da me nó ficte voi 
Iroggi perimendcrJo . 

• S C E N A O T T A V A. 

' 11 Capitan Martino Alonfo, Lattaniio a 

&i]Vefpa. 

P V csiàrà po/fiÌ>rle, que Mario hi;o de 
Latrando terna poder de tcnermO 
vfurpada por fiiorza mi muger s quc de- 
faccato es erte? , 
Lat.Chi è quiui? 

Vefp.Qucfto' Capi tane è giunto molto t 
tempo . 

M.A.No cBeo, que me dcue tener por capi- 
tan , 111 por hombre a cortu«ibrado ei> las 
g«crras,ma$ por muger,9Hcme faltc ani- 
me. 
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csfuerzo paia defender a mi^y a mi 
ire-Pcrò nome creamas Marte, y Be^/ 
la diGS de h guerra,/! no feerhbm'el al*^ / 
. alos y»fiermos Ja ^r\V[\iv^ verqiie lò ' 

>PP" 

whi è coIuf,che minaccia il mio figlitio ^ 
, Vefpa.- 

>.Quello è il marito di qiielh giouane, 
S laquale egli attendea dvfi i>ei tein^;^^ 
Che marito? 
p. Mario sì. 

.Duncjue colei è mari tata ? ^ 
[p.Voi Io faprete de qui « vn poco . 

Mcfchino mc^o fòn mm-fo. 
fp.Parui ésfli hort, che'J Vcfpa/ia vn ti i-r 
fto,€ vno /ciagurat u via legatemi ho- 
ra:crcdeteal voftro figliuolo. Non vi dif- 
fi io, che voi troiievsiitV^fto , come egtf 
era fatto. 

it.Che debbo io tare hora ? 
efp.Fatcmi, fe voi^ojete, fciorrc pf^<>3^ 
.perche $ Yo non fónò fcióltè,, ce Yl ca- ^ 
• gitano taglie; d a ^/^zii 'vdflrò %'iiuulo. 
4. A. No querria 07 quedir ^nariciofo de * 

diez'mil dacados, come fucflc cie^r o de ^ 

cogcrioc a:nbos per matarlos iuntoi . 
/éfp.V^^ire voi quel che e' dicCi^ & ic^omc 

braiu cerribilmente ? Perché ivon nù ftt« 

.voifdorre. 

Ifi't.tó^litte coftui ; io foftì morto, io (bn 
fpacciato. 

M.A*Yavnfipued^bnllw abiurila putta,.- 

YcUtcca, 
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vdUcci , que no niega a nigiino Io quc Je 
p!ecIé,yo bire de manera, que no {e vana- 
^lorie.d^ ^uerme burlado . 
Veip. Voi poti efte acconciar quella cofa.^ 

con poca lom:ni di denari. 
Lt^. Accordalo adunque tu come ti pai'e, &- 
piaceidi gracìa fà^^ne egli non m'ammaz- 
quei pouero figliuolo . 
M.A. Si luego lue^o no foy/àtisfiicho do 
mis dozientos ducados,in todas maneras 
Ics tengo de /àcar las entranas. 
Lat.Vadi gratia>Vefpa mio, e accordalo pili 

tofto che tu puoijnon guardar a d .'nari. 
Vcfpdo andrò, .& vferò ogni diligcnzajchc 

«ridate voi > 
M. A. r>onde cfla t i amo ? 
ìierp.In nsATun luogo:io non so. Volete voi 
vStgnor Capitano j che vi fieno promeflì 
dugento feudi , con quello , che voi non 
gridate più qui, nè brauiate di paroie^nèr 

difatci? • 
M. A .Yo no quero^ni ^u/co otro. 
Vefp. E ch*io V! fàcia venire milk maraani, 
M. A.A tu voiuiitacl. 

Li|, Coiti- i! manigoldo va con le buono 
parole. . 

Vcfp.SignorOpicaiio , quello gentirhuo- 
mojche voi vedere qui, è padre di Mario, 
andate ièco.'eflb vi prometterà, eh; edetc- 

fli voi i denari i vna parola fola^che e* vi^ 
ica, baila. 
Ijt.Che il fa ? 



j I» viu:tu m'h»i meflb 1"»- 

omettcgUene. 

;rD°JòuegU.rifpond««fut.ibal* 

n«r Capitano • 

rp.chc duu col».? Per- 

:he lo braui tu ai . . • „nm«'««" 
colui.che tu ved. qu.tu^ o a ^ ^^^^^ 

ben te no'-Se ^^^l^^f^^^^ & con 
8, noi habbiamo »c '» '» ^ pancia, «he 
,ffo faro 10 P'^^'ScoJofco ben* .1 

aStr^^^--^ 

ne Fu con 1-^"»Serccd,Signo«de 
dwme zicntos e.f'«dos decoro ^^^^ 

rcfp. Cof.D.o nn^»hii'°",Sn Franccfco . 
l &n Pieuo, fanf Antonio. 

fut alk donne. Vai. 







0- 
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Ilitt.C<3^é €* giura , eerco e* mi dà la vita co 

quelli fuoi giui-amenti falfì. 
mìa. knfc§ éfta fó'dauia cori 
Vcfp.'Sno pad!*€ l'ha mandato alla vina^Sc ' 

la è ita alle Monache di fan Creici , do ' 

- la dònWè di^tìeile paefè lu'nrió gran di u 3 
<:ione,non vedi tu cne ella è quitii ? 

M. A.Pues donde efta agora Mario ? 
* Vefp/Vain iiorà mala, tu,& quanti Marrani 
^ vennero mai de Spagna. 

ijfe A4Pue$ y<> me v»y a la palazza . 

Vefp.Rifc"oregli,e poi impiccati per la go- 
la. Padrone,non gli date vniabuona paio- 
• h , eg?i i'èf ur tòlto di qui, lafciatèmi dì 
gratiàentràr détro a d re vna parola ^ vo-^ 
Sro figliuola. 

LitiChc farai tu j>oi ? 

Vefp. Io gli voglio fare vna gran riprenlio- 
■ ' ne , poiché e* fa le f^e cofe con fi poca_3 
deftrez?a. 

Lat. Anii io te tie prego, yerpa,che lu lo fac 

- eia , 8c tè'] commandó ancora . Fa che tu 
. non gli habbi rifpetto . 

Vefp «Voi mè n'auifate ancora!? Io lo vogliiaf 
hòggi ftre arroflìre in modo , che e* non 
fapra dàlie naicondcrfi per la vergogna . 

Lat.Io ti so dire , che collui fe le fa tuttp,e' 
si fin doue il Diauolo tien la coda.Se per 

' buona venturà c^li non fi trouaua quiui , 
quel pouérino dì Mario mio, andaua a ri- 
schio Ài capitar njalc,perch&quel cagnac 
ciò del Capitano trouaiidolo con h mo-. 

glie* 
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g1ie,riuurcbbe tagliato in pezzi minuti. 
Hora mi pare quah d'hauerc coperò mio 
figliuolo per dugcco /cudi,chc io ho prò 
niciro di dare allo Spagnuolo>ne però gli 
voglio pagare a paUcrotto,fin che io non 
mi ibno abboccato con mio fÌLjliuolo. 
Per Dio , ch'io non correrò piiiiu. .. a 
creder cofa alcuna a qucUo trillo del Ve- 
jTpa.Ma io voglio pure anco tornare a da- 
re vn'occhiata amiclhlft: ,&:épurc 
hoaefto, ch'io le dia fcddiluucndoh cro- 
uata chiulà^& fuggellata ^ ^ <: 

SGENA NONA. ^' 

Lactantio , & il Vefpa, 

IO mi ricordo già vdir leggere vna irto 
ria,ò leggenda dal Pedante al mio pi- 
dró giouane,laquale fa molto al mio prò* 
polito, Scdiccuaquafi in queft(\modo, I 
due fratelli Agamcnnone,& Menelao fe- 
cero vna gran.li/Iìma imprej&jquandoeffi 
xnifcr© ra(redio,e*l campo a Pergamo pa- 
tria di P;*iamo fortificata p mano di Dei, 
&: in termine di dieci anni , con 3rmi,ca- 
ualliaefercitOje col numero di mille naui 
la prefero per forta,ma più per inganno. 
Non nioftrò Achille tanto valore, quan- 
to io , che hoggi vincerò il mio padron 
fenzaarmata,fcnzac<rercito,cfenza tanto 
mimcrQ di foldati • Io ho prcfo & cfpu- 
LcdueCort.Com. D g«a- 
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gnato i denari in fcmi^io del patron gìo 
lunc innamorato da fiK> padre.Hora pri- 
ma che'l vecchio venga qui, io voglio fa- 
re vn poco di lamento métre ch'egli elee 
fuori. O Troia, ò Patria,© Pergamo, ò po 
ùcro vecchio, tu feirpacciatOjta farai mi- 
feramente condennato in 400. buoni fcu 
di d*oro,pcrcioche quefta lettera chiù fa, 
c fuggellata, ch'io porto^non e lcttera_j, 
ma il cauallo di legno, che i Greci manda 
rono in Ttoia. Epcio è Liuio,qucft» cofc 
fono ftate prefe da lui ; Mario è rimaft» 
per Simone,ma non dorme già nel fcpol-» 
ero d* AchiJle,che dorme nel letto, & hi 
fcco là fanciulla . Colui hebbe già il fuo- 
co per dar il fcgno, & qucfto altro lo por 
ta tuttauiacon etto lui . Io fon ylifle, & 
tutte queliecofc fi fanno col mio confi- 
glio.Et le lctere,che fono fcritte quì,foii 
in qucfto cauallo foldati armati , & vafo- 
romla cofa infino a qui èriufcita bene,& 
riufcirà /cmpre meglio. Et qucfto caual- 
lo darà aiTalto non alla rocca , ma alla ca- 
fa.Qatfto cauallo è quel lo, che farà hog- 
gf vna imbofcata, e metterà in rorta i de- 
nari del vecchio. Io voglio hogJ»i porno 
me Ilio a quefto vecchio balordo, io vo- 
glio cflèrc il foldato,Menelao,io fono A- 
gamcnnone,c Vliflc, & Mario noftro, Pa- 
ris, ilqualcifarà la di ftrHttione,& ruinoj 
della robbA del padre. Coftui menò via_s 
Hclcna, ^ per Qucfto io hp pollo hora il 
H «in- 
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campo a Ilio . Pere oche io rntcfi già di- 
re,cnc Vliffh fa qiiiui, come fono ancora 
ioardito,&nuJicioro. Io fono ibtocol^ 
to ne gringannij&regJi trouato che mcn 
dicaua J pane, capito ^ ' mentre, 
chYi procLiratu la ruina d'altri. Il mcdc- 
/imocho^-^i a nicintcruenuto, ch'io /o« 
no /lato legato , macoli <{ri umici 
mi ho poi fatto fci orrc.fi t co /i ancoiacó 
Taflutiafiia fi /àluò h yiu.lo vdi; già di- 
re s che tre cofc inin.xcuuoiJO la ruinà di 
Ilio, r V na era, /c la fèarua,ch ci a n Jla roc- 
ca,andaua ; noie, l'ai tra, !a inorrediTKoiIo, 
la tcr/a quanjo fi fuiT roc o Tarchicnua 
della porta Seca . Co/i quello nollro Ilio 
corre tre altri pericoli i:m*U a quei; li. Per 
cioche,come io diffJ gii prima, io ho cac 
ciato tre carote al nolèro vecchio ^ cioè 
deira:nico,de* dtn2ri,& ddla fufta,& ce- 
fi quiui furai la ftatua delh rocca. Virefta- 
uano ancora due fciagure > & fioo allhora 
io non hauea ancor prefa la città. Poi che 
io portai la lettera al \ ecchio , allhora io 
ammazzai Troilo. Quando egli credette, 
che Mario fuflè con h moglie del Capita 
iio,al!hora e* mi fece fciorre.Et lòmitjlio 

3iiefto pericolo , come dicono, ch'c/Icn- 
o ftato VlilTe conofciuro da Hclena, fa 
fcoperto a Hccuba : Ma fi come e^li già 
con le fue carenze feppe far in modo, che 
le vfcì delle mani,& le diede a intendere, 
che erabene, che Io lafciafTe andare, co fi 

D ^ anco- 
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ancora io con le mie malitie mi liberai di 
quel pericolo, & ingannai il vecchio. Feci 
poi giornata con vn era» brauo Capita- 
no Spagnuoloj ilquaie dilarmato, & {qIo 
con le parole pigliai la città» & lo mifi iti 
rotta. Fatto qucltoatticcai la battaglia-_s 
col vecchioi& con vna fola bugia lo rup- 
pi , & vinfi i & con vn colpo lòto fubito 
guadagnai le fpojlie. Gollui darà bora al 
capitano loo.fcudi d'oro, che gli ha pro- 
meffi: &poi cene bifognano altri ioo. 
i quali sabatino a difpéfare , prefa che farà 
la città d'Ilio, per far trionfare i foldati, 
Maqiiefto mio Priamo è molto maggior 
che non fu il Troiano , perch'egli lia non 
folamente cinquanta, ma 4oo.figliuoli,& 
tutti belline buoni fenzaalcun diFetto.Et 
tutti quclii hoggi gli ammazzerò io ui 
due colpi foli . Hora , Te c*è nefluncheio 
voglia compenrc, io venderò al nollro 
rriamoj vn vecchio barbuggio, che io da 
vendere, fubito, ch'io haurò pi'èfa la tei-- 
la.Ma ecco ch'io veggo P-£Ìatii4>ifermo di 
nanzi alla porta-. Io aiulef ò alla volta fua, 
& fàuclerogli . 
lat.Chi è coluijche ragiona colli. 
Vefp.Patiron mio . 

lat.Che fi fa.Vefpa? fàceftu quello, ch'ioti 

mandai a óre ? 
Vcfp. Me ne domandate voif^Paflcggiatc vn 

poco . 
Laclopafleggi^, 

Vefp. 



Vefp. Io fono il mighororatordcf mondo: 
io lo feci piangere con Je npnnfioni , 8c 
con vn monte di vifhnfc^ch'io gii difThSc 
vi so ben dire^ch^io toccii tute: i calli. 

lat.Che di/Te egli ? 

Vefp.&gli non fece mai parol?, ma piangcn 
do tuttauia (lette cheto ad a.'coJtaiiiii 
quel ch*io cjli diceua. Dipoi fenza dir nul 
h feri/Te tjùefta lettcra^fng^elloJIa , & : 
commifc,che io ve larecam.Ma io dubi- 
to, ch'ella non c^nti come Ja prinu . Voi 
conofccrc pur la fua mano. 

lat.Dominc fallo.'siì Ja vn^^lio Jegtj^ere . 

Vcrp. Leggere pure. Horaiìr pel archi- 
traue della porta,h ora fi me tre in ruina la 
* ritta dall'io y ecco che il cauallodi legno 
mette fotto fopra ogni coCz . 

Lat.Accoflati, Vcfpa,mentre ch'/o Ic^ggo. 

Vcfp.Che accade ch'io m'accofh 

Lat.Io voglio^che tu fdccii quel ch^io ti co 
mando ^ & che tu fappia quel che dice la 
lettera. 

Vefp. Io non me ne curo non le voglio 

altrimenti fapcre. 
Lat. Accorta ti pure . 
Vefp. A che fare ? 

JLat.Stà chetoj & fà quel ch'io ti comando» 
Vefp. Io m'accofteròi eccomi. 
Lat.O che lettera minuta . 
Vefp.Si per chi ha corta vifta,come voi:ma 
bene e gro/Ia a baftaza per chi vede bcn^^ 
lat. Pon dunque mente. 

D i Vefp 
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Vefp. Io dicojche noti vog Ho . 
lat.Etio ti dicoiche voglio , 
Vefp.Achehaa fcriiirc ? 
Lat.Et io ti commando, che.tu Io faccia . 
Vefp. Ei^Ii è honello , ch'eflendo io voltro 

ferinJorejio v'vbidifca . 
Lat. Pel ò fa quel che io ti dico. 
Vefp.Leggetc,p:idroiic,ch'io afcoltcrò ve- 

lentieri . , , 

Lat-Certo,circglinoii ha hauuto carcfaa di 
foglio,nè d'inchioRro: mà io voglio pur 
legger filtro c'JLicì ch'ei dice. Signor mio 
jìr' .r, ig vi picgo dì gntia, che voi ime 
contento dar dwigcnto Cciidi al Vefpa no- 
ftio/c mi volete vino, &: fano. 
Vcfp.Padronc,io ho didirui vna Hulanu<^ 
ua_3» 

iat.Che viiDÌtsl dirrra ? 

\cCv* FgU non v'ha falucaro , come s'viaj 

Ut. Nò, chVgli iiort ha iCritto Prima come 
è doucua,ac come Toglion wre gli altri 

fi^ìiuoii . CarifiTiino padre Talure . 
Vc/p.Se voi farete fiu'o, voi non gli darete, 
altrimenti <^\\Qi^^ denari; fe glie J« U^tc^, 
perdonatemi.voi fi. te vn gra pa??o. Cvr- 

chi pur'clfo d'vtio airro ciie gliele porti, 
che io non fo.i già per portargli j ancora 
eh.- >oi n1elocom4diare.ro fon pur ciop 
po m i]uello modoforpctvOjancorach^o 
non h.bbia alcuna colpa. 
Ut. Afcv-Uadi gratia, fin che io fornifca di 
t leggere 
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cggcre quel ch'egli ha feri tto- 
rp. Quella Aia lettera fm nel principio è 
"critta con poco nTpctro. 
t. Padre mio,io mi vergogno comparire 
illa prcfenza uollra/apédo^corne voi ha- 
uctc intefo tutte ic mie fcia^uraggrni ; & 
niaggiormente,che io habbia hauiito prz 
fica con la moglie d\n Capitan forelie- 
ro.Non ve ne fate be/fe,che per dugenco 
feudi d'oro io ho liberata la vita voltra^ 
di vituperio. | 
'tfp.Tutte quelle co/è gli ho lo dette. | 

Jo confetfr^ rC^iuei ^^^fo iiialc.?: parza | 

mente, ma io vi prego,bene, mio padre, 
che ancora ch*io habbia ^rnto, no mi vo 
gliate abbandonare nella mia pa/ria • Io 
lon italo troppo vogliofo^fc non ha fàpu 
to tenere a freno gl'occhi mici, lo mi l on 
lafciato goutmar airanprti to , della qual 
co fa io mi vergogno non fuor di inc Jot 
^ Et faria berte luro meglio^che vo>haiTcllc 

pròu uUtò al iìfsrdiDi ^^^<^^ ìnnmi che 

me ne fufTe feguira vergogna . 
Vcfp.Egli è gii vn pezxo che io gli diXi cut 

te qudte parole. 
lat.Di gratia, Signor mio padre, io vi pre^ 



[OìChc vi contennate,chc il yefpa me ne 
13 già garrito con molte brulchc parole, 
& ha cercato di farmi migliore co' Tuoi 
conllgli,tanto che'l douer vuole, che voi 
■ ^lie ne lappiate grado . 
Vefp. Dic'egli in queiio modo , o pur voi 
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mi burlato. 
Lat.Se tu noi credi Jeggi quàj&faprail© 

Vefp.Vedi colui che hi errato, come s'hiir- 

. inilia con ogni perfona. • 

Lat.Hora vi prego , cmffìmo padre mÌ0> fe 

voi mi feceftì mai gratia alcuna , che mi 

vogliate a<: commodare di dugcnto feudi 

d'oro . 

Velp. i>e farete per mio conGgìioy voimon 
gli darete vn quattnno . 

Lat.L^fchmi leggere tutto. Io mi fono obli 
gaio pcTgiur3n:éto*Qi pagarli hoggi per 
ogni modo alla donna del Capitano in- 
nanzi che Zia fera, prima ch'ella fipai ta da 
me. Horaio vi prego mio padre, a ftrs}, 
ch'io non contrauenga al mio giuramen- 
to, & leuatemi di qui quanto prima daj 
corftei,per amor della^^uale io fono ineor 
fo ìli tanto d^nno, & vituperio. Non vo- 
gliate , che dugcnto feudi iì^ttO h voUra 
ricchezza. Io v e ne renderò feicento tan- 
tìjs'io \ìUQ, S:z:q /à«iG,& non mi manca- 
te.Che ditu hoia, Vefpa ? 

Vt'fp. Io non foiìo per darui ho^gi alcun có 
/ìglio^accioche le poi per diigratia vi ve- 
niflè fatto <^uelche errore, voi non habia- 
tea dire d'hauerlo fatto per mio parere . 
Ma cutrauj'apcr dinii l'animo mio, s*io 

. furti nel) e/ler noaro, io gJi darei più to- 
lto (ì'yrfh dcnarijche lafciarlo fuergogna- 
rc.Qin fono due condì tioni,guarda te voi 
cjtiak vi pare ti 'acce t tare. O voi haiiete da 

gettar 
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gettar vii i denari , ò chc'I i? iovznc mna- 
inorato habbia giaiaco il fallix lo non ve 
lo commando , non ve Io vieto, ne ve ne 
configlio. li 
lat.Io ho compa/Iìonc di lui. ^ \ 

Vefp.Egli è voftro figliuolo, non e da mara |^ 
iiigliarfene.^ncora che la cofa importai* m 
fe molto maggior fomma^&che^'hauef- " 
(c da gettar via , aflài meglio farebbe ha-» 
iier perduto il tutto>cheJa w re che que 
Ilo vituperi^ fi pale fi fra le pcrfone. 
lat. Per Dio,ch'io hauréi molto più càro , 
che Mario "^'o fi trouafTe hora in Vakn- 
^ajpurche luuc faluo, che fufl'e tornato a 
cala. Ma qucllojches'hauea a perder qui- 
ui>ìn ogni modo fi manderà male qiii, & 
tofto.To porterò predo qu/ due volte du 
gcto feudi d*oro,&! qi- ch*iopromifi 
d'anzi, poucretto mi,al Capitanoj&qne- 
fìi. Fermate qiiÌ5fin che io ritorno a tO> 
Vefpa. 

Vcfp.Troia va in mina: i baroni Greci fpya- 
nano Pergamo.>ioIo fapeuas^ià vn pe27o 
ch*io hauèa a eflTei Jadeltruttione di Per- 
f^amn.Pt certo chi mi dcfTcgran cafiigo, 
ÌB^ punir . ..e, iocófcflcrei d'hauerlo mei 
to ben meritatOjtantidifordini feccio io* 
Ma io ho fenti to la porta, la preda fi por- 
ta fuora di Troia, io voglio Ihr cheto. 
latt.Tò quefti denari,VeTp3,và,porta^>ia 
^ mio figliuolo , io me n'andrò di qua in-*^ 
piazza.per pa<>ar gl'altri al Capitano . 
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Vcfp.Certo cWio non vosjlio, & però cer- 
cate d'vn'altro, che gli porti. Io non uè, 
megli fidiate. 

Lat.Verpa,tu ti porti male. 

Vefp.Pcr Dio,ch'io non gjipiglierò. 

Lacfo te ne prego . 

Vefp.Io ui dico,come Ùà h co fa. 

iat.Tu non uuoi dunque uhdrmi? 

Vefp. In verità io non voglio , ciie mi fica 
fidati denari. 

Lat.Vefpa^tu ti porti molto male. 

Vefp. Io farò ciò che noi uoletos'e^rè pur 
bifogno. 

Late. Attendi a quelb faccnda, io tornerò a 
uoi hor hora di piazza. 

Vefp. E' non lì mancherà d*af2ìnarti,edi far- 
ti parere quello ecccllentiflìtno cordona 
nojchc tu lei. Q^uello appunto è un con- 
durrei ncgotij a fine con gaJanteria,il fa - 
re come ho fatto io di tornare trionfante 
& carico di prcda.Ecco che con miafalu- 
te , & dopò hauere prefa la città per in- 
ganno, io n porno tutto l'efercito fàluo a 
cafa.Maperò uoi Signori fpettatori,non 
ui marauigliatehora, ch*io non trionfo . 
Queita è cofa troppo ordinaria, doiie io 
non me ne curo punto . Ma nondimeno i 

- foldati faranno ben trattati, & faranno 
buona ciera. Et io in tanto porterò tutto 
putito bottino al thcforicre . 

* 

SCE- 
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SCENA DECI AI A. 



Filippo vecchio folo. 




Q Vanto ho io caro,che mio figliuolo 
hora ch'egli cgiouanc, faccia <jua!- 
ctìc pazziuola:pcrche,comc fi Tuoi diic^ 
in pr€)uci bio, cgl'è forza,cheogni polc- 
dro rompa Jafua cauez/a . MaiJ nia^;gior 
penfia o, che io m*habbia hora,c,cli*egli 
non ifcappi>&non rompa il coiioaffatto, 
Jo mi ricordo d'c/Tcre Ibto giouane an- 
ch'io , Se d'hauer fatto tutte quelle cof c, 
che "li huomijìi fanno , nia tu?"tauia con 
quafche garbo, &rdettre77a . Né mi piac- 
ciono punto i modi,&: Je manicre,cne i-o 
ueggo communemente ufarfi da* padri 
. uei lo i figliuoli . lo ho fatto ancon io la 
mia pafte:io m*ho tenuto la fanciulla : io 
fono ito airhofleria co* compagni: io ho 
giocato,donato, & fiitto d'ogni cofa im 
poco ma però di ndo . Io delii|c rato di 
compiacere a mio figliuolo,&: lafciaic^, 
ch'anch'cgli ficaui qualche aogIiu77a,& 
far ùifta di non ucdcre.Ma non uoglio pc 
rò,chc e' ui fi pcada dentro . Hora io uò 
fard'intcnderc,com*cgli haurà faputo ri 
durre Mario con ropere, & có rclempic 
fuoallauirtùjPc a' buoni coftumi.Sòchc 
egli haura fatto quel che gli conuicnc , 
11 fine dt l Quarto At^o 
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ATTO QVPNTO. 

SCENA PRIMA. \ 
Lattai! tio , & Filippo irecchi. 

IPa27Ì tutti qianti, che furono mar in 
tutto Tuniuerfo mondo,& tutti quei 
che faranno maiper l'aiienirc fci9C- 
chi,ftoIti,baIordi/ciniuniti, fcempi, 
polfijdecxmi j& menieccati, fono di gran 
longa auanzàti da me di gcffcria, di poco 
ceruclIo,& fciocchezza. Io fono fpdc- 
ciato . Io nìi uergogno dell'età, ch'io fo- 
no,eflèreiK:celIato,& fatto fare di queflo 
modo j quanto più mene ricordo, tanto 
più mi fento infiammaredi uergo^^najfrhe 
mio^gliuolo mi habbia fatto utcir' de* 
gahgheri . Io fon d sfitto , & ruinato del 
mondo . Io mi fento confumare in tanti 
;modi^;Tutte lentine nif nengono ado/fo: 
io nón potrei ihr peggio,' n'io mi fHa.ll 
Vefpa ho'^'^i'm'ha fualigiato . Il Vefpa^ 
m*haairanìnato. Q.-fto traditore m'ha 
hoggi con le aftutrc Tue trufi^to quaiiti 
denari io haueua . Iirapitano m'ha • • vil- 
mente feopeito ogni cofa, e hammi det- 
to,còme colsi , che il Vcfj^a mi diccnu.*, 
ch'era lo.; moglie, è una meretrice: 8c mi 
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ha ch/arito cQmcfb il tfyrrn T> ' -^r>T^n^^ 
Bc'ch'cUalbapo/bdi Jtii cucco tjuci: 
no.^' ' quel che mi duo' ' Irra 
co la, è che io^ilqual^ '"'^'"^ . ^ a. . . c o, 
te il pilì^otFo huo.nru Uci : que- 

lla eta^ch'io fono.Mì'f dal 
Je mani àltri (jugcniu ic^. iinaJ- 
rnc^hteé <jiicIlo,chcmi tonncnra, c ' io 
di querta maniera vcceUatc&fchernitOj 
col capo canuto,& con la barba bianca,& 
pelato come \noc2:PQi^^iomisà^ch\n 
vjllan-tràdi tore, vn mio icr'^^Wore ni*hab- 
bia fitto qne/fci trtj/fa, che molto meno 
a^ìài midorrcbbe,reo?ni alt. . .^crlbni^ 



- , -'«^ — - ^ 

mi haii./lè giuntato in molto nv^'^ior 
fomma • 



ÌFjl. Certo io ho ydito far qui prcflb vn pv^ 
h cicalarc.Machi veggio? quello ù il pan 
di Mario . 

lat. Io veggo il compagno de* trauagh ^ cC 
de gli affanni miei . Dio vi fàhn Filippo. 

Fil.Et voi, Lattantio mro,c6mcla fate? 

lar. Come vne huomo infelice* & fucntu- 
nto . 

Fil. A me toccaadir quefto^ che fon il ber- 
saglio della fortuna. 

Lat. Noi habbiamo dunque vna mcdcfiniai^ 
forti: .1 y lì come fiamo d'vn medelimo 

j tenipo . . 

Fil.Cofì èrma che hauete yoi. 

Latt. incuci medefìmo tnnarrh'o voftroc 
for ' conto ^1 figliuolo 

Lat. 
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Lat. Mcffcrsi . 

Fil.La medefìma in fermiti ho ancora jo . 

Lat. Voi douete fapcrc conieiJ mio buorij 
Vc/pa ha minato mio /ìgliuo]o,inc,c tut- 
te le mie follanze . 

Fil.Chc domine di male può egli hauer fat- 
to a Yoi,& a voftro figliuolo > 

Lat.Voi Io faprete tolio,egh' c capitato ma- 
le infieme col voftro figliuolo , perdio 
3' vno, i& l'altro Ci tiene alla fanciulla . 

Fil. Come lo fapete vof . 

Lat. lo l'ho veduto con quell'occhi . 

Fil. Ohi me io fono fpacciato . 
. Lat. Che (h'amonoi a far, che non picchia- 
mo , &: non facciamo venir fuora amen- 
due quelle mari u le . 

Fil. Io non me curo fate voi . 

Lat. Aprite, %noj a I/àbclla, aprite tol!o,fc 
non voIet€,ch*io vi £^tzzi la porta con le 
/curi . 

SCENA SECONDA. 

I/àbella, Letta» tio, Ifabella^, 

fiC Filippo. 

CHi è co}ui,chc con tanto flrepito^Sf 
romore mi chiama per nome , e mi 
picchia alla porta. 
L3t.Io,& queft'altro huomo da bene, j 
Ifab. CHc fàccnda hauetc voi , & che buon 
\cuto ha fpinto qua quefle due pecore. 

lac. 
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ut.Lc ribalde ci chianano pecore . 

Ifab, Il guardian loro debbc dormire , poi 

che le pecore dopò mangiare van ' - 
landò . 

rfah. Certo che riluce molto »'l pelo : elJcj 
dcbbc cirere buone,? 

Ifab.Sorellina mia, e' non larcbbc malc,rhc 
noi le tofalTimo ben bene . 

Lat C ome c' parcjch'elle ne vcceJhiio. / 

Fil.Lalciarelc far a lor piacere. 

Ifab. Creditii, ch'elle « potcflèro to/arerrc 
volteranno? 

Ilab.Ccrto che T vna dVflè mi par , che /la^ 
già tofa due volte . 

Ifab. Bile fon vecciiiarcllc : ma credo però 
ch'elle fieno ihte buone , guarda di i^i-a- 
tia^com'clle ci guardano fott'occhio . 

Ifab. Per Dio^ch'io credo, eh elJe non hab* 
biano vna nialitiaal mondo. 

Fil.Le poltrone ci fannoil douerc: perche 
noi non doucuamo venir qui, 

Ifab. Facciamole entrare in caà. 

Ifab. Io non sò quel che n'habbiamo a fare, 
ch'elle non hanno ne btte,nc lana^lafcia- 
Je ftar fuori , elle hanno già pagato tutta 
quello chepoteivino : &non fanno piU 
mieto alcuno, non vedi tu, com'tllc van- 
no il bere, & foL* ? anzi io credo,chc per* 
ìctiX fienogià mutole: perche non bela- 
no ptifc, quanio c!lc hanno fuiainteraU 
tre compagne . 

Fii.hlle uìi paiort pazzc.^c cattiue. 
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Ifab-Toi-niaiMO dentro forella. 
Ifab. Aniendue. 

Lac.Fermateui un poco:quefte pecore vi vo 
■ gliono. 

liab.Cer'to auefto Zia vn mincolOjC he Jè' pc 
core fàueflino con «oce humana . • 

VÌI (^eftc pecore ci daranno hoggi la mala 
iien tura fe diamo loro nelle mani . "^^ 

Ifab.Se tu hai teco la mala uen turai ticj>tcla, 
iiafi tua , habila per te^io non ti domando 
nuUa . Ma che u'habbiam noi fatto che,ci 
minacciate male ? 

lil. Perche ci è liato detto , che uoi teftete 
colli rinchiufi due noftri agnelli. 

lat.E oltra quelli agnelli ycqiìi è nafcofo il 
jiiio can maftino,che fe uoi non ce gli ré- 
dcte., & non gli lafciateufcir fuori , noi 
faremo, due fieri n^ontoni^ & ui co72t re-' ^ 
mo di mala maniera. 

Tfab. Sorella, io ti ùorrei dir due parole in 
fegrctto.. 

Ifab. Di gratia. 

Xat.Doue uanno cllenò. 

Ifab^SorelIa mia, io ti cófegno quel più ucc 
chio, fa che tu lo conci,^ domeltichi be 
ne > io mi metterò intorno a quelValtio 
che par più adirato. % 

Ifab. Poliamogli noi tirar dentro ? ' 

Jfab.Io aflctterò beniflìmo il mio fpofo,an- 
cora che fia cofa odiofa abbracciar la»? 
morte . 

Ifab. F^jchc tu ti porti bene. 



Ifab. 



I 



Ifab.Sta chcta,& fa il debiro tuo^io no mm 

chcròdi quel ch'iadwo . 
Late» Che fanno qoiui queJit due femine ia 

con figlio fegreto ? 
J^il.Che dite uoi ? / IL 

Lac.Chc uokte uoi da me? f * 

Fil.Io mi uergo^no dir coTa alcuna, 
iat Er perche cfeiiete uoi uergognarui ? 
Cilw Jbilèndomi uoi quello anuco^ che /ìete> 

io uoglio dirui un mìo fegreto , io fono 

. u icciato . 

la ti Egli è un pe3Zo,cJr*io lo sò^ma ditemi^ 
Cxhiu'hatnortaa 

Fil. Io fon molto . impaoiato.lo mi fcnta 

Jftruggere il cuore, 
lat. Oxhe mi dite uoi ? ma che co/a è quc- 

Àa^& ben che io fappia quafi a un divida 
^ fo Ciò che uoi mi uolctc diK > tTondiiiKJ^ i 

io haurò caro In tenderlo daiioi . ^ 

FliVedvce uòicoftci. C 

Lat.Miflersj,chei o laueggo. 

Fil- Ella nort é mala cofa . 

lat. Et io ui dicoj ch'ella don è buona: e che 
uoi fìeteun'huomo da niente . 

FiL A finirla in poche parole , io fono inna- 
morato . 

lat.Voi fiete dun<5ue innamolato ? 

tii.Vio nVauezzate. 

iat. Voi dunque huomo pu?zoIcnteihauete 
hauuto ardire di uoler innamorami di 
quella età? 

fil Et perche nò? 

lat. 
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Xat-PcrchV^Ji è uh vituperio . 

Fil. Che accade dir unte pàr©Ie?io non fon 
pÙJtc$) adirato esimio %iiuolo : & uoi 
ancora non douetehauer colera alcuna_a 
col uoflro , s*c' fono innamorati , fanno 
bene , c buiamente ucnitc meco ; ie fan- 
ciulle uanrio in qua . 

iat fecole qua le buone pcrfonc, sfàccia- 
tc,mariuoJe,& dishonelie, perche non ci 
rendete hoggimaii figliuoli , c'I fcruido- 
re?uoi uoletc forfè, ch'io m.*adiri ? 

fj J iciutitii di i5Ui,pèr,Dio che uoi non /le- 
te huomo,poiche con fi bella fanciulla^ 
ufate fi brutte parole. 

Ifab. Vecchio da bene , & cortefc , quanto 

jubbia il móndo, io ui prsgo, ch« fiato 
C-..tvQtohrmì una grafia , che non uo- 
f .'gliatc tanto afpramen te punirmi di quc- 

tto delitto. 
lat.Se tu non ti leui di qui,anCofa clic tu (k 

belhjio ti farò qualcnc gràn éd{}>hcei'ti 
Ifab. lo melo fopporterò uolentieri, &nd 

ho punto paura, che fiapcr dolcrmi,do-i 

ile uoi mi ferii ete . 
Lat,.ycdi com'ella parla amoreuolnicnto» 

ohimè che io ho paura . 
liab. Qijeft'altro è piupiaceuoIeafiàijUcni- 

te con eflò meco in cafa,& quiui fgridatc 

uoftro figliuolo q^ianto uolcte. 

iat .Lcuitcmi d'inc^rno>r:baIda. 

Ifab.Siate contento farmi un piacere . 

Lat.Ch'iO ti hcch un piacerci 
i.ai..i liiib. 
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IlàS.Io Vhauro ben cerco (ia<judV??r?v 

FilAiui io ci prego,chccunn muii in ^afi. 
Ifab Galiiic'lìuomo. f 
^iLMa fapeccuói^con che parco m^hauctc r/ 

menare in cafa. 
Ifalì- Con pacco, che uoi ui cliitc ni^c 

ccmpo. 

Fil.Voi hauccc proprio indoiiinaco rjn ir<è 
nvo • 

Lat.Io hobenncducodcqfl iiuonuiii uiìlì , 
nu non ne uìdi giani;:. . jno peggio; r_,i 
di uoi . 

PìlL iòni! /la. 

Ifab . Paflace qui meco dcncro: i^oue atteri* 
deremo a bcrc,8c far buona cera, uoi /rete 
troppo maninoonofi. 

PiJ. Andate pur là>ch'io uèn^o di buoniiS* 
itìj uoglia^ chi sodeunsk-nolt^anoii iflea^ 
tafcinpre. 

.are. Mio felino IoA' quello liiipiccato del 
Veipa m'hanno fatto fare di qiattrociiv* 
1 0 lciidi:& m*è purnarfo Urano il ucdcr- 
mi giiincaco di quello modo • 

fa % H t che direlèc uoi 3 fe ue ne 1 uffc refti- 
tuico la metà di quelli dcnanPucnitc^quà 
meco in cafa^che io ut^ . 0, clic per ognr 
modo perdonate loro. 

*!; h/ farà c o che uoi uorretc • 
c Non già lo.ch'io non uoglio:io non mi 
curo punco,che/ìen rali:più tolto ^Ti uo- 
i^lio ^allir^aro amcndae. Ancor uuj^ìiuo- 
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lij. Guardate di non perdere per colpa uo- 

flra il bene , che Dio ii' manda innan7i, e' 

Ili fi rende la metà de* denari , pigliate- 
, gli a dateiH bel tenipo , & godete la fàii- 

ciiilla. 

lat. Io farò dunque buona ciera , qui douc; 
mio figliuolo ha daguaflarfi ? 

Jfab.Meìlersi^chc iioi haiicre a ftap allegra. 

iat.Orfu poiché cofi ha da efìTer^ancora che 
iìa uergoijna, pur me ci lafcierò condur- 
re:& mi u'accomnioderò anch'io a dun-; 
quc 10 ff arò a uedere . 

Ifab.Babbo mio,llate di buona uoglia : io u 
farò compai!7nia , accioche non habbiaté 
c paura a fhr Iblo . Io ui 6rò carezze, c ab^ 

brace icroui, 
iat. E* pizzica ilcaporio fono fpacciato; i 
ron sò quafi dir di nò . 

Ifab.Che fhte uoi $ penfarePche notn piglia 
te del bene mentre che voi potete?Atté 
dete a godere fin che uiuete,che non pUc 
andar molto in lungo, & fappiarejche f< 
perdete hoggiquclh ucntura,uoi no 
rhauretc poi dopò la morte . 
lat.Chefòio? 

fil.Voi mi domandate ancora quel che ha 

Lat. Io mi ci accorderei uolentieri , ma ho 
paura. 

Ifab.Et di che hauete uoi paura? 
lat.D'cflèr fuggctto a mio figliuole , &: a 
feruidorc . 

Ifab. 



ao.Vita mia^di quelle cofepoin2Ìnn<:-if- 
mo con più igio, egliè pure tio<tn> n-,;- 
u^K):&d« • ' .'uoi,cheegirne 
polla haiieix, .w4ioi non glene ciacca l'a- 
teini gucudi perdonar loro per amor - K .|< 
mio, >, ^ 

-at.Io fon concio, come a pun to ho d.i Ih- < 
re. Co (tei con le l ue dolci paroline m*lu 
fatto tutto cambiar pròpoli co . Io h 
pollo mancare di colà.ch'cl 'a uogìu u.uj 
me . Bontà uoflra.io/o/T fatto pc '^ìofc, 
-che io non era. • ' 

:/ab. Io non aà kuerò mai d'intoi no , i tn* 

^ho"chidl ^^"^""'"^^ ^ ^^^'-^ * ^^^^ 

-at.Io non fonper mancarui di quel che io 

«'ho promeOoitmi u51ta; ' 
:iab. E* lì fa fcrarandate in calati-uolhi R^li. 

uoli u'alpcttano dentro. ^ 
Lar.O come ci lìanio noi arrert prcllo . 
fab.Qui enotte:uenitenecon elTonoi . 
-il. Menateci doue uoiuolcte, che noi uì 

Hamo lehiaui . 

ifab. O come fono eglino gentilmente ri- 
raali prelì , Wouc haueuano tcfo la l ere 



ATTO QVINTO. 



SCENA VLTIMA, EXitfCENZA^ 

Lalfibella. 

SE qucfti uecchi non fuflèro flati tri- 
ili, e da poco infm da garroni,c* hoflj 
farebbono hoia tante patrie , c'hanno^ 
pie nella foflà . Et noi ancora non fàrefì 
, fimo hoggi qucfU cofe , fé noi non l'ha- 
^ ueifimo ucduto fare delle altre uolte,chc 
i padri cfiuentaflèro reuaJi de' figliuoli aj 
fredo a' ruffiani. Spettatorij rimanete ii| 
buona feof a, 8d htt fegno d'allegrezza. 

X t F I N E. 



